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L'ANNO 
ì DUE MILA Q-UATTROCENTO 

QUARANTA~ 

·sogno se ve· ne· fu l' eguale. 

C AP·ITOLO XLli'I'. 

Del Commercio •. 

S embrami' per qtteHo mi. avete detto ' 
che i Francesi non abbiano più colonie nel 
11uovo mondo, e che ciascuna parte dell' Ame
rica fot•mi un r.egno da se , selilbene unito· 
sotto lo stessò spirito di legislazione . -- N oi· 
saremmo bene stravaganti se volessi mo por
trtt·e i nostri cari compa ~rioti hwgi due mila 
leghe da noi . E perchè separarci in tai gu.i
sa da' nostt•i fvateHi.? U. nostro clima ha l'O 
stesso valore che quel dell'America . Tutto 
le procluzi(mi necessarie ci sono comuni, e 
d' una eccellente natura . Le colonie etl<tno 
per rappOl'to alla Francia 1:iù che una casa 
èi. camp~g.na per l'i.1ppo.r.to. ad. \lll priv.at@, n 



6 L' An110 due mila 
casino tardi , o tosto rovina la casa di citth . 

Noi conosciamo un commercio. Ma non 
è giil il cambio delle cose supe~flue . Abbia~ 
mo saviamenle sbandito tre veleni fisici , dri 
quali facevate nn nso superfluo : il tabacco, 
il caffè l il tè. Voi mettevate nel vostro na
so una brutta polvere l che toglieva la me
moria a voi altri Francesi , che ne ave,·ate 
ben poca. Voi bruciavate i v-ostri stomachi con 
òe' li cori , che li distruggevano, accelerandone 
l'azione. Le vostre malattie de' nervi, sl ca
muni , erano dovute a quelle effemminale la
van2e , che via si portavano il sugo nutriti
vo della vita- animale. Noi non abbiam ri
tenuto che il commercio interno l e ce ne 
troviamo bene. Essendo questo fondato spe
cialmente sull' <~gricoltura l viene ad essere il 
distributore degli <~limenLi i più nec,)ssarj : 
esso soddisfi! a' bisogni dell' ~wmo e non già 
il di lni orgoglio • 

Niuno si an·ossisce di far valere il suo 
campo da per se stesso , e di portare al più 
alto grado di perfezione l<1 cnltnra de' terre
ni . Lo stesso Monarca ne possiede molti ju
geri, che fa coltivare solto i snoi occhi; e · 
più non si conosce certa razza di gente ti
tolata , il CLli unico impiego era la sciope
raggine· . 

Il traffico straniero fu il vero padre di 
quel lusso distmggitore , che produsse a vi
centh la spave.ntosa ineguaglianza degli ave
~·i 1 e passar fece nelle mani d' un picciol 11\1.-

... 
> 

'1 
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quattrocento quamnta 1 
mero tn!lo l' oro della Nazione . L a ragione 
per cni un campagnuolo oppresso cessava di 
essere proprie tario , vendeva il campo de' 
suoi padr·i, e fuggiva piagnendo dal suolo , 
in cui più non trovava che la miseria e l' 
obbrobrio , era perchè una donna portar do
veva alle orecchie il patrimonio di dieci fa
rpiglie. Poichè i mostri insaziab ili , che ac
cumulavano l'oro, venivano ad insultare i mi
serabili dopo di averli spogliati (a) . Nòi ab-

(a) Io T'id~ di compassione per vedere che 
si fanno tanti bei progetti di polilica in
torno all' agricoltura e alla p.opolazio
ne, (juando, le imposizioni, più eno1mi che 
mai, finiscono eli rapire. al Popolo il ' 
prezzo de' di lui sudori , e se ne· ac'
crescono i disgusti col monopolio di co
loro che hanno in mano luito il 'dena ..... 
ro del regno • E necessat io dunque il grl - · 
dure incessantemente all' orecchio di co
testa gente orgogliosa , crudele: Libertà 
inl~ra, assoluta del commercio, della na
vigazione ; diminuzione delle imposi
zioni : ecco i soli mezzi che polran sos
tenere il Popolo, e impedire la più ra
pida spopolazione , di cui gi'à. vediumo i 
principj. ll'lf! , oimè! il patriotismo è 
una 1•irtì:t di contrabbando . L'uomo che 
non vive che per ~e , che non pensa che 
a se , che tcice , e volge gli o.cchi altro-



~ L' Anno due mila 
hiam comincialo da distrugget•e quelle grosse 
compagnie, che assorbivano tulti gli averi 
<le' privati, annientavano P ardir generoso d' 
tma Nazione , e davano un colpo funesto ai 
~oslumi egualmente , e allo Stato. 

Poteva ben essere piacevol-issimo al gu
sto il prendere l'a cioccolata , l' assaporare 
òelle droghe , manginre zucchero e ananas ,· 
bere fa c:·ema delle B;n·bflde , vestirsi dei 
(lrappi deJl: Indie. lVI.a per verità ci·ano cose 

4/e temendo d'incontrarsi in cose da far• 
lo .fremere, ecco chi è tenuto per buon 
CiLtadino : si giugne per .fino a lodarne 
in prudenza e la moclemzione. Quanto. 
a me , io non posso lacere; e dirò q<:tel 
eh e ho veduto·. Bisogna andare nel.la 
maggior par·te delle provincie della Fran
eia per vedere. il Popolo nel colmo del
le sciagure . Eccoci al 1 ·no con tr() in
verni di seguito, ne~ quali il pane è caro. 
Fin dall' anno scorso la metà de' cam
pagnuoli avel'a bisegna della pubblica 
carità; e r inveriw presente vi metterà il 
colmo : poichè coloi'O che son vissutifi
no al dì d' oggi a forza di vendae i . 
loro q[etti, non hanno più nulla attual
ml'nte . Questo povero· Popolo lza una 
tal pazienza, che io non posso non am
mirare la forza, delle leggi e cldl' edu-. 
€aZJicme • - · 

-. 
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poi tanto voluttuose da · farci chiuder· gli oc
chi sulla · massa del mali immditi ,: che· la . mol-· 
le:r.E:a nostra avrebbe suscitati ne' due emisfe
ri? Voi vi portavate a spezzare i. sacri nodi 
del sangue , e · d-eìla natura sulla costa delia. 
Guinea. Voi armavate il · padre contra il fi
glio, e pretendevate il nome di Cristiani , il 
non1e d' nomini· . Barbari , e cioohi,! Voi non 
P avete imparata chs troppo per una · espe
riènza fatale ·. ba· sete·. thi ll' om, esaltata in 
tulli i cuori ; l\ ;.~vidtta che fa· spa11ire l'· am:l
bile moderazione; la giustizia e la virtù tli~ 
poste fra le chimere ; l' avarizia pallida , in
<tnieta , che solcava i de;<"Cr ti dell' Oceano , e 
popohwa di • cadaveri · il vfts to fondo de' mari; 
una intera razza .· d' uomi ni venduti ., . compe
:rnti , tz:atta ti eome· animali della . specie piLt 
abjell~; Re dlvennti mercanti , che insang~-~i-· 
n:wano il glc•lJo p el"' una-. banclicl'a · di· fregj1-
1a ; l'oro per ultimo , che usciva delle mi
llÌere del Perù come un fiume infocalo , pct'· 
cQr,·ere nell' Europa e disseccare · àovunq\w · 
nel suo passagw<r le rfl'dici della felicita ; e 

· dopo di avere tormentato , rifinito la specie · 
llnJ<;na, ;mdare a inabissarsi per sempre nell' . 
lndie, dove-la superstizione seppei.tlsce da una • 
parte nelle viscere dell-a terr;;, c~ò che ne lt·va 
dall'- alt l'a a- forza, di · braccia r avarizia : ecco• 
il quadro fedele de' val1tag~?;i che il comn>efa· 
c-io esterno ha prodotto nel mondo {a). 

(H)> L 'a.,arizia ha preso il nume di com
A . .2 . 
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I nostri -vascelli 11on fan pitl il giro del 

mondo pet· recarci della coccioniglia e del-

mercio : essa non parla che della comu
nicazione de' due mondi : ma questa co
municazione è nuova. Le porte cldl' A
merica non sono aperte che da due se
coli e mezzo in quà . Il sistema moder
no non ha veduto che quella corrispoi1-
denza che non aveva che fare nel piana del
la natura ; poichè ella ha sepamto per via 
d'immenso mare i due emisferi. Se la 
natura avesse voluto che Popoli tanto 
lontani lailorassero insieme, avrèbbe l01·· 
dato una lingua universale per 'inten
dersi. Sembra che il voto della natura. 
si"a, che ciascuna Società partic.olarefor
mi un mondo separato • Il linguaggio · 
d'un Popolo , opposto a qt~ello d'un al
lro, i costumi., le maniere non meno dis-, 
somiglianti , tutto .fa vedere che le pic
cole popolazioni s.ono i corpi politici , 
veramente organizzati dalla natura , e 
che i vasti regni si comperano la lor 
grandezza con calamità senza numero . 
Orribili mali aJ!liggono coteste superbe 
Nazio1ii, e la corntzione le rode sol/o 
un veslimento magn(fico . 

Non vi ha nulla di più grande quan
' to i legami di quella catena, che va 
a cercare due mila, leghe lontano delle 
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l'indaco. Sapete voi quali sono le nostre mi· 
nicre ? qual è il. nostro Perù ? Il lavoro e 
l' industria. Tutto quello che serve al como-

nuove ricchezze : ma quanto cari san 
mai costati cotesti godimenti! Una ma
lattia corrosiva , e fino a. que' dì scono
sciuta · attaccò l'uomo nel momento che 
obbliava i guai dell' esistenza . Gli Stati : 
non hanrw più potuto far senza gli uni 
degli altri: l'industria d'pn Popolo è sta
ta soggettata a quella del suo vicino : 
lVIonarchie, che pareva goder do1•essero 
di un gran poterr , se ne sono tmvate 
senzrt : i Re me~sim.i, animati dal ben 
puùblico , non h~ potuto .. uscire del 
circolo delle imposiZioni . Il segnale dz: 
ww tassa ha sempre creato presso de' 
co1~{znanti una gravezza, e· così recipro
camente. L'occhie dell' amm.inistrazione 
non ha potuto abbracciare che con pena.· 
la gran famiglia . La monarchia , che 
riconosce la sua origine dall' immagine 
di un padre , che governa la sua casa , 
conveniente ad una certa e:,tensione, è 
divenuta p;igantcsca ; essa non lw preso 
un'aria di grandezzri che per meglio co
pn're la miseria della. Nazione: il .fosto 
tilclle corti è sta/o il pegno della pubbli
ca povertà.. Eranvi altre v<Jltc delle pro-



{: 

:t2 1} Atl.no due mila 

do , al bene stare, alte rette· intenz·ioni della 
natnra ha quì il: maggiore incm:aggiamenl<t. 
Tutto quello, che ha l'apporto. al fa&lo, al-

yincie separat.e ,. e niun regn.o; .vi son.o sta
ti de' regni e non più di pmvincie ;}u
rano cioè disseccate , ed . è mancata loro. 
la vita .. Q!.J.este ztl.cere politiche e · cer
r:oclentz s·i' seno ascosta- dietro. alle· coro
ne: l'amministrazione non., ha potuto· es
tendere le sue sollcciludini , nè parlare 
i suoi sguar:di sopra quelle parti lontane .. 
Cl!e più? Non al!endo il dirilto di go
••emarsi di per· se stesse , lu;mno aspet
tato l'anima., che non avevano .• 

Le guerre di commercie hanno avuto. 
p,er oggello im. traffico che non. può fio
~ire che nella pace. I · N egozianti per 
çualche bastimento con.lrabbandiere han
no obbligato i Jl.e a insanguinare tutti 
;j mari .. Un aolpcr di cannone, tir-ato in 
un mondo, porta· l'esp(osione in unaltn~; 
'Le guer.re locali dive~mero z11·1iversali ;. 
e le moderne provincie ebbero qualche 
t•olla la fisonomia d'e'fJirali. $uU' esem
pio loro· si· fecero pur guerTa· i privati; 
e non si è· finora saputo se il· nome di' 
.tìlibuslirre appartenga a una tr·uppa· di 
111ssassini , o a un Popolo di Eroi', 

La marina mercantile comandava lle
.sistenz,a di una marina· ndliU1re.. E pereiò 
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l' ostentazi-one, alla vanità, a quel" puerile de_: 

· siùer.io-di posseelhe esdusiv:amente una cosa 

t Sovrani trovarono r al'f.e di far dfJmi
;wre la guerra sù· d.ue elementi, di far- 
la riguardare · come uno stato naturale;. 
e fu doppia la lom potenza . La·· mwri
na milit·are s'ingelesì dclla· mercantile. 
Si videro nascere· una specie d'· tW1nini·· 
61~fibj , senza genitari· , senza moglj, 
senza patria; sapersliziosi, e bestem
miatori:, duri, jeroci, clze scorrono i ' 
mari:, muDjono di scorbuto., ed l!an, 
l'onde per sepolcro. 

La macchina politica, soggetta a un dòp
pio moto, dil,iene più complicala: gli affari 
generali o esterni , la vinsero d'assai so1'9ra 
gli affari puramente nazionali; e la polilica 
del gabineno fu per così' cliPe· .fuori del
lo Stato, e mai nello Sta/o. La· guerra· 
portata or suW uno , or · su-ll' a.Ztro ele
mento servÌ di pretest-o all' à-umento dtd
le imposizioni. L'oro lmdò· nello mani 
de' pot.entati dell' Europo , che fecero 
monopolio de'clivePsi m mi ·di' commercio. 
L'inquisizione .fiscale levò il c74erme -suo 
capo . Gli Stati · col portare l\ambizione 
al di sopra· dell'e lor .facoltà· , tentarono 
i ' preslatori lusingando li· can un esorbi-
tante guar.1agn,o : l'attrattiva ili questo non 
Jeae io'edere il pericolo : Ìnlc;uJ.o- crlllJbt it. 
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òi puro capriccio ' e severat~Jente proscrillo. 
Si gellano a mare que'perl:ìdi diamanti, quel- '• 
le perle pregiudiciali , e tutte le pietre a più 

debito nazionale, ed era noto che non 
si sarebbe mai estinto . La pamla credi
to fu come il pernio del governo , e la
massa delle r·ichezze numemrie , circo
lando in Europa, rende1•a povera in un is
tante la classe num.emsa de' coltivatori. 
Lo spirito di calcolo pose il piede nelle 
corti, e fece impicciolire gli animi . Il' 
ministro jìt un perpetuo aggiotatore: le 
Repubbliche che prestarono alle ll'lonar
chie si trovarono solto la lor dipenden
za; pcrchè quest.e potevano rovinarle al: 
minimo malcontento. · 

Il lusso fu la .divinilà dell' Europa: gli·, 
fu sacrificata per sin la virtù, per at
tenerne i favori; gli furono o.ff'er·ti i pro
prj capii ali; e si deluse la posterità per 
godersela più che fosse possibile. 

Le man~[atture assorbimno gli agri
coltori; cd il campagnuolo robusto la
sciò. . il campe ·' che collivava per isnerva
re la sua persona in un lelajò . 

Fur·ono veduti nella città moltissimi 
~wmini, che l;beri dal'junesto pensiero 
ili provvedere a' loro bisogni, non cer
carono più c'lite di piacere alle donne 11el: 
ristretto circ<Jlo della società.. Di. là eb-
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colori, che rendono i cuori duri come sor.r. 
loro . Voi vi credevate di essere ingegnosi 
ue' raffinamcnti della vostra mollezza : ma 
sappiate che voi non avete avuto che snper
fluo , ..-:he ombra di grandezza; e che non 
eravate nepput· volutluosi . Le invenzioni vo
strG futili e miserabili si ristrignevano a go
òere di nn sol giorno. Voi non eravate che 
fanciulli innamorati d' oggetti brillanti , inca
paci di contentare i vostri veri bisogni, igno
rando l'arte d'esser felici, tormentandovi.lon.-

be odgine quella razza d'uomini frivoli, 
il cui merito sta tutto nel gergo , e che 
giudican di tutto senza aver sentimento· 
tli nulla. 

Altri aggiunsero alla villà dell'animo 
la pigrizia del corpo , e mendicarono la 
lor sussisl enza, che avrebbero potuto non 
dovere che al lavoro . In tal maniera si 
vide l'aspetto della natura umana avvi
lila, degenerata in tutta la sua defor
milà. 

Le ricchezze infernali del Polosì can
giarono il sisl··ma d'Europa . La sl!te 
dell' om prese il posto della cavalleria ; 
tutte le idee· verso l'oro si volsero ; l'a
nima perdette l'energia ; e la gioventìt 
ahbando-aò gli eser:cizj; l'educazione di
ventò effeminata; le virtù. aavallercsehe 
di.~parvero • . . 
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tano dàl fine , e pigliando a ciascun passo. l'iin• 
magine per la realtà · (a) · . . 

f~) Gli economisti non han egli: fallo adot• 
1are le loro illusioni al Governo ? Essi 
gli han · detm , e lo han persuaso a ri
cambiare i.Z grano con l1 oro , dimenti~ 
candosi che il· grano è il quinto elemen
to ; che l' .abbondanza di questa· derrata 
non può essere che vantaggiosa ; che . l~ 
intemperitJ d&Ue. s~agioni , por:lundo seco 
l.a carestia, esie;e che s-i-abbiano de' gra
naj d'abbondanza . Sì; ve n' abbisognano · 
ili cotesti granaj per rendere l' abbondan
za medesima .fissa e durevole ; per· assi
cw·ar·e· la vita dtl' Cittadini; per impeqi
re il l'incarim.ento di una del'rata, ila-çui 
dipend-e l'a r;ita dell' uomo . Il nome di 
quegli economisti , che han dato il se
gno a' m cmnjJOlisti , ed i mezzi eli arrìc-

. chirsi , e · di .far ven.ò·e la cares{ia , dee 
essere in etemo obbrobrio per tutflr la 
più remota posterità. lilsen-.wti! ·Eiisi non 
(Jarlavano che di grani supm:flui in mi!Z
ZO all'incertezza itell'e ,,·icollè ; E · senza 
nvere· pw' un poco calcolato .se·ve ne jrJs
se una sufficiente quantità · , mani/aila
no lontane una nece~sarha ·den·ata , come 
se il ritorno tlsser potesse pr.onto e~Lml
m ente che l' usci4a .. I loro detestabili ra
ziocinj misero pù"-' volto la. Francia s1llll' 
fl.-rio .. della. carestia . • 

ì 

.. 
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5' escono de' nostri porti i nostri basti·

menti , non portano per così dire il fulmineo 

E qual male quando il Popole si ~fa
masse in quella stessa maniera che si 
può dissetare! Puossi egli for'se avare 

· del gPano colla stessa facilità con cui·si 
Jq all1Jntanare r La ~;~ita del Popolo de!Jb' 
egli esset' precaria ? E' egli permesso di 
ricambiaPla call' ora ? La nùma vigilan
za sugli anni eli sterilità, su quel tem
po calamitoso che la terra· ricus'a di far 
produrre le sementi , non è· forse ~m 
delitto in politica f Le man~fatlure, i pub
blici lavo1·i, le arti e l'industria non ri
posano forse sul prezzo de' grani? Sarà· 
sempr·e incoraggiata la popolazione tutte 
le volte che quesl:i si Jamn consumare 
ove nascono . 

.Jmitiamo la f-ormica; abbiamo de' ma
gazzini , delle pT'Ovvigioni , de' pubblici 
granaj per eonservarli . 

Gli economisti , almen la più parte , 
a me sembra che abbiano venduto d' u
na maniera più o meno indiretta la lnr 
penna al Governo; Sia, o no colpa lo
ro , nel 1770. ha1mo eccitato una pePi
colosa e funesta commozione : non vi 
mancava altm di più che una combina
zione degli elementi per creare la penu
r-ia .ropra di un suolo fertile in nwzzo, 
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per cogliere sulla vasta estensione de' mari 
una preda fuggitiva , e che appena forma un 

a quaranta milioni di braccia ; e tal era 
l' e.ffetto de' loro scritti . Ciò ch' era di
mostrato nelle loro opericciuole , doveva 
esserlo , secondo essi, per lutti i coltivatori 
e consumatori : ma questi aspettar non 
potevano ' che l'esperienza si verificasse, 
ed era un' esperienza tentata soltanto 
da' signori economisti . 

Siccome trattavasi di pane e di venti 
milioni di bocche , che mang.iavano tr.e 
volte il giorno , questa espenenza non 
era indi.fferente come quella de' Palloni 
Aerostatici . Essa doveva o enfiare di nu
trimento, o a.ffamaréil Popolo. Oimè! Ilptl
vero Popolo non ba conosciuto questo_ bel 
sistema di alcuni scrittori fanatici e av.i
di di qualche poco di denaro che nella 
carestia. Sesso conoscer potesse. ilor nomi 
li maledirebbe di lutto cuore, e merita
mente. 

_ Gli economisti , de' quali fu pagata la 
penna , diranno : la cafiione di questo si 
è, che altri .fuori di noi hanno intra
preso di fare per conto loro il commer
cio de' grmii : e come potevano venderli 
e comprarli acl un prezzo alquanto più 
arbitrario , ascril•evano gli err-ori , e il n ori 
valore a) Pppolo ; sforzando ( cosa z:n--

. l 
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punto percettibile alla vista • L' eco dc' mari 
non manda al Cielo le lamentevoli grida dei 
furiosi , insensati che si contrastano vita e passo 
sopra immrnse, e deserte pianure. Noi vi
sitiamo le lontane Nazioni : ma invece dei 
prodolli delle lor terre ,. ne ripot•tiamo delle 
scoperte pià utili, fatte nella loro legislazio
ne , nella l or vita fisica , ne' loro cost urni . I 
nostri vascelli servono a legare .le nostre co
gni zioni astronomiche . Trecento e più spe
cule erette sul nostro globo fan tesoro ·del 
menomo cambiamento che succede nel Cielo. 
La terra è la veletta , ove vigila la sentinella, 

credibile_ sotto un regno economico ! ) l' 
incetta de' grani tarlati, e delle callive 
farine . Ma ·gli economisti açrebbero do
çuto calcolare e preçedere questo enor
m~ inconçeniente . Hanno essi dunque 
dato occasione ad un pericoloso.fermen
to ; perciocchè non han veduto la qu,e
stione sotto tutti gli aspetti ; e dopo la 
lo m limitata speculazione è mancato poco, 
che il regno di Francia non venisse ad 
essere un grande appalto , doçe i cittadi
ni tutti potevano essere riguardati come 
tanti domestici salariati, che non lavo
ravano che per il profitto de' loro padro
ni . Tali non erano , lo so , le intenzio
ni degli economisli . Ma l' en·ore in ma
terù~ politica equivale all' ignoranza. 
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c mai non dorme. L'Astronomia è divenuta· 
una scienza 1m portante ed utile; perchè essa 
pubblica con una magnifica voce la gloria 
del Creatore, e la dio-nilit dell' Essere pen- [ 
sante , ~1scit~ dalle ili ~ui mat1i . • .. Ma giac-
chè noi parliam di cornn'lercio ' non ò di- rl. 
m1~ntichiamo del più singo lat•e che si sia fatto l 
11;iammai . Voi dovete esser mollo ricco , mi 
dicono ; poichè in vostra gioventù avete do-
vuto sicuramente impiegare il vostro danaro 
a vitalizio, e sopratnllo rn tontine, come· fa-
eeva la metà di Parigi. Era una cosa molto 
)ngegnosamentf." imm~ginarn qursta specie di 
lotto, dove giocavasi alla vita, alla morte, e 
a quegli accrescimenti cne passavano su~ ca-
pelli canuti ? Rinunziavasi a padre , macli·e , 
fratelli , sorelle-, cugini , antici per raddop-
piarsi la rendita . F'a~vasi erecl:e il Re , e 
dormivasi poscia in un' ozio profondo , non 
vivéndosi che per se. --- Ah , di• che mi 
parlate voi mai ! Quegl' infausti editti che 
iinit·ono di corromperci , ·e - che recisero dei 
l'lodi fino a qne' dl rtspe-ttat·i; quel barbaro 
l'affinamento che conseaò pubblicamente l' 
egoismo, che isolò i cittadini•, che fece di 
ciascun d'essi un essere morto e solitilt'io, non 
ha fatto che cavarmi le lflgl'ime sulla futnra 
sol'te delle Stato . Io vedeva le sostanze dci 
privati fond-ersi , dilegnarsi (a) , e gonfiare 

- -----------------
~a) Come mai un Governo - savio puf>· ,;\al' 

l 
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<delle rovine loro la massa del!'.opulenza. Ma 
io tribolava anche ~(t per il colpo fatale dato 
a' costumi . Ninn vi-nc0lo più tra' cuori , che 

uscù·e d' z!n' urna fatale oinque numeri 
che spogliano i cittadini del ·loro -contan
te i' Che mzza di monopolio egli è mai 
cotesto , .che sotto nome di lotto va de
solando gli Stati? Altre volle questo pe
ricoloso rimedio non usavasi che nè malat
tie strarJrdinarie : al dì d'oggi si porta via . 
periodicamente la sussistenza de' poveri. 
Si adduce per ra.gione ·~ che il Popolo 
ama il giuoco ; e questa sm·ebbe ·appzm
.lo la ragione , per. cui dovrebbe impcdù·
si ch' egli giuocasse. I comodi non han
no acl uscire d' una scatola ; ma dalla~ 
varo . Saran rovinati i Popoli quando ne 
SliT'à lor·o somministrato il mezzo . Qual 
indecenza per le amministrazioni giuo
care ad un giuoco, in cui .Za fortuna è 
.dalla loro ! Quale ajut0 d~ co8ta ad una 
monarchia per ·una simile imposizione ! 
Tocca adunque al vizio a far entrare del 
.denar.o .nell'erario i' E .non è egli un cat
tivo Go.l'erno quello che va spianando la 
strada al disordine pubblico i' Voi pote
te calcolare la miseria d' una Nazione 
dal lusso della Capitale . Tanto più po
·.V.Cra è quella, quanto più queJta ha di 
.fasto . Qua"l maggiore vergogna .quantQ 
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dovevano amarsi . Erasi armato l' interes~c di 
una spada più tagliente, quell' interesse 10 

dico, ch' era per altro sì terribile per se 
stesw . --- Ah , buon vecchio, ripigliò la 
mia guida ! Voi avete fatto bene a dormire; 
poichè ~ednto avreste gli eredi dello Stato 
puniti della loro scambievole imprudenza. La 
politica più illuminata in appresso non ha pit\ 
fatto somiglianti errori : essa unisce , ed ar
ric;chisce i Cittadini, anzichè rovinarli. 

C A P I T O L O· XLIV. 
' 

E Anticena. 

S tava per tramontare il Sole : la mia 
guida mi esortò acl 'entrare in casa d' uno 
de' suoi amici , o ve doveva cenare' . Io non 
n1i feci pregare . Non aveva ancor veduto 
l'interno delle case;. e, secondo me, egli è 
ciò, .che vi ha di più interessante in una cit
tà . Quando io leggo la storia , salto _molte 
pagine , ma cerco sempre curiosamente i più 
minuti rag~uagli della vita domestica. Una 
volta che io li abbia, non ho bisogno di sa
pere più avanti: io l" indovino. Prima di tutto 
io più non trovai èi que' piccioli apparla
menti , che sembrano falli per alloggio eli 

~prire la porta a' vizj , e fa1' giuocare i 
Cittadini l' un contra l' attr~ ! 
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pazzerelli , le cui pareti hanno appena sei 
pollici di spessezza, e dove si gela nel vemo, 
e s' affoca in estate . Erano gran sale, ampie, 
sonore , dove potevasi passeggiare ; e i tetti 
muniti d' una buona impalcatma,. ridevansi 
de' pungenti tt·atti del freddo , e de'vivi raggi 
del sole : in somma le case più non invec
chiavano con chi le aveva fatte fabbricare· 

Entrai nel salone, e conobbi subito il 
padrone di casa . Mi venne incontro s·enza 
smorfie , e senza caricatura (a) . Stra moglie, 
i suoi figlj avevano alla di lui presenza un 
contegno franco, ma rispettoso ; e il signore 
o il .figlio della casa non cominciò da fischia
re suo padre per darmi un' idea del suo spi
rito (h): sua madre ) e anche sua avola non 

{a)Quanto è mai falsa e minuta la no
. stra cil•iltà! Quanto è insultante e odio

sa quella, di cui fan mostra i grandi ! 
Ella e una maschera più schifosa di qua
lunque viso anche più deforme . Tutte · 

.' quelle riverenze, quelle affettazioni, que', 
gesti cosi caricati sono insoffribili per 
un uomo che ami la schiettezza . La 
brillante .falsità delle nostre maniere è 
11iù detestabile che la rozzezza degli uo
mini più grossolani. . 

~b) Monlesquieu ha dello 11 Niente è di 
maggior sollievo a' Magistrati che l' au
torità . paterna , posta pressochè in non 
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;avrebbero applaudito a sitl'aHe ..gentilezze (a). 
Le di lui sorelle non erano nè manierate, nè 
mutole : salutarono con grazia, e si rimiser-o 
nelle loro occupazio11i coll' orecchio teso. Non 
~uardavano solt' occhio il benchè minimo 
~?;es t o, ch' io mi facessi ; e la mia avanzata 

·~t!t , ·e Ja m1a vooe ro~a non .le fecero punto 
sogghign~re. Non .fui acGo!to in sostanza con 
.alcuna di quelle smorfie , che quanto son vane, 
sono altrettanto cont·rarie alla vera civiltà • 

L' ~ppartamento del!a ·Conversazione non 
.brillava già per venti almeno delle solite fra
.gili frascherie (b), o di cattivo guslG: niuna 

.cale a' ilì nostri ; .niente è più adattato 
a l or via la gran 1 folla da' ..,tribunali ; 
niente infine a spandere più <fli-tranquil
.lità negli Stati, dove i costumi fan 'tlem
pr.e più di ciuadini , che non ne fan
no le leggi . Questo è fra tutti i poter.i 
quello , ~i cui meno si abusa ; ed .è il 
più sacr.CJ di tuili i Magistrati. 

E con<e avvien dunque , che -unfiglio 
.a' tempi nostri ·dileggi .suo padre , ed in 
presenza d~l bel mondo i' 

(a) Vi ha U!J libertinaggio di spirito .più. 
pr·egiudiciale di qudlo de' sensi. Egli è 
questo il vizio pr·incipale, che infetta la 
gioventù di Parigi . 

(h) Qual lusso pià miserabile di ·quello •che 
.si }'a consistere nelle porcellane! Un,gat~ 
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vernice 1 11inna porcellana , niuna figurina al1a 
Chinese, niuna doratura d1e offende. Et:anvi 
in vece degli araz~i ri13enti ed am·i-ci dell'oc
ehio , una sing-olare lincltHa , alc~me stampe 
ben condotte, -che .jn lutto formavano un sa-. 
lotto il cui colorito era assai gajo . 

Si -cGminoiò la conversazione , ma niuno 
si accinse a dar come nn assalto d' idee (a) • 

to con un coipo di zampa può fare un 
-guasto p-eggiore che il devas.tamenta di 
' <;enti jugeri di -terre1w . 

(.a) La con"'ersazione anima l'incontro -deU.e 
idee ., le fa .giuoca~e con novità, -SI'ilup
pa il tesoro dell' intelletto , ed è une de' 
maggiori piaceri della <;ua • Questo è 
quello , che reca anche a m·e il più sen
sibile dilett{) . Ma .nel m-ondo ho osser
vato ' che la conver.sazione ' irweoe di 

Jor•ificar l' anima, di nutrirla , ili ele
varla ; .l' indebolisce , la snerva ; lutto }: 
stato ridotto a problema . Lo -spirito , di 
cui si 8busa, distru.gge a un eli pr.ess() 
l' ~widenza delle cose . S' inconfr·mw de• 
panegir'isti degli abusi più enormi . Tut
to si giustifica ; e si adottano senza -a<;
vedersene r.nille idee fanciullesche, e stra .. 
niere . n conflitto di diverse opinioni fa 
snalumre l' anima . Vi ha non so qual 
vclèno , ·che s'insinua , che va al cnpo , 
che .ojfusc'l le vostre idee primitive 1 k 

Tom. 11[,. B 
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Quel maladetto spirito, quel flagello del mio 
8ecolo non coloriva bugiardamente ciò ch'era 
sì semplice di sua nalma . L' uno non con
trariò giustamente quel che sosteneva l' al
tro, a fine di distinguersi e contentare llll 

amor proprio, che consiglia spesso a cicala
l'e (a) . Quei CÌ1e parlavano , il facevano con 
fondamento ; e nello stesso quarto d' ora non 
si contraddicevano per lo men venti volLe. 

quali sono ordinariamente le più sane • 
L' .al'aro, l'ambizioso, il libertino han
no una Logica così ingegnosa , che l'Oi 
gli odiate qualche l'Olta meno dopo di 
averli ascoltati: ciascuno prova, per così 
dire , che non ha il torto • Bisogna chht· 
dersi presto nella solitudine per ripiglia
re un odio vigoroso contro del vizio . Il 
mondo vi fa addimesticare con de' difet
ti , ch' egli ha prima preconizzato ; e vi 
comunica insensibilmente il suo spirito 
illusorio . Frequentando troppo più gli 
uomini, dil'entasi-menq uomo di prima: 
ila -essi ricel'esi una hice falsa , che fa 
trayiare . Tenendosi chiuso e lontano si 
è in caso di ritrovare se stesso, e di go
dere deL puro lume della l'erità, che non 
1·isplende in mezzo alla folla , e alla 
moltitudine . 

(a) I decreti della . pigrizia sono tanto m
eiusti quanto quei.Li della vanità. 
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Lo spirilo di quella brigata non i~volazzava 
mai come l' uccello su' rami; e senza essere 
diffuso e pesante, non saltava senza alcun pas
saggio e nell' aria medesima dal parto d' una 
Principessa alla si oria d'un annegato . 

I giovani non affettavano puerili ma
niere , un parlar languido , o da stordito, un' , 
aria di freddezza, e superiorità. Non si get
tavano a sedere sdrajati con testa alta, e 
sguardo insolente o ironico (g). Non sentii 
alcun discorso licenzioso ; non vi ebbe luogo 
un declamar tristo, lungo , nojoso contro 
quelle consolanti verità, che SOJ10 il sostegno 
e la contentezza delle anime sensibili (h). Le 
donne non avevano più un tuono ora lan
guido , ed ora imperioso . Decenti , conte:
gnose , modeste , applicate ad un comodo 

(g) In Francia per essere un bell' uomo è: 
necessario esser sottile , cascante , e non 
avere dodici once di carne sulle ossa • 
E' pur necessario avere un petto del:iole, 
Ulla salute equivoca . Un uomo forte e 
ben nutrito comparisce sch~{oso . Non s' 
appartiene che' agli Svizzeri , a' cocchie
ri l' essere di un' alta stalura , e di una 
brillante sanità. 

(h) Il pirronismo suppone qualche volta 
più di pregiudizj ehe una natura[ incli
nazione a. ricevere le appar~nze della 
verità. 

/ 
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lt!vgcro lavoro, mostravano di non aver cnra 
la scioper.1g~ine ; nè dividevano pd mezzo 
la giornata per non far nulla la sera • Fui 
.li loro - estl't' lllarnente sodd.is.fatto; poic•hè non 
mi esibirono un giuoco alle carte . Questo 
trallenimento insipido, inventat-('1 per occu-· 
pare un Mon~rca imbecille , e caro costan
ternente aUa turba numerosa degli sciocchi , 
che co l di Jni ajHto nascondono la loro pro
fonda ·i·nsufficienza , era scomparso da nn Po
po1o , che sape"'" tr{)ppo abbellire i momenti 
tlella vita per non ingannare il tempo ih una 
m nniera così trista e incrrsciosa. Più non vidi 
quelle tavole di verdi tappeti addobbate , che 
sonu come l' arena d' un circo , _ove gli no
mini senza compassione si scannano. L' ava
l'Ìzia più 11011 compari,·a a stancare gli onesti 
cittadini, non perclonantlola neppure a' mo
lll en ti consecrati al passatempo. Essi più non 
facevansi nn tormento di ciò ch' esser non 
llehbe ch.e .un semplice sollazzo (a) • Se gino-

{a) Temo .l"avvicinarsi del venw, non gza 
per la rigide;zza della s_tagione, ma per~ 
chè riumduee la furiosa malinconia eli 
giuoear:e . Questa. 'stagione è la più fa~ 
tale a' costumf, e la pfù iMojJ-ribile pez· 
un FilosoJo . JJJ, essa nascono appunto 
quelle rom.orose adunanze ed insipide, 
<we tutte esercitano i t loro impào le ri
.elicole passioni. Il gusto della · frivolez-

l 
l 

f 
l. 
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€a,•ano , no l facevano che a dama., a scacchi) 
a que' giuochi antichi e profondi, che otfrono 
<~ l pensiero infinite, e sempr·e varie combi'
nazioni . Avevano pure altri gitio·chi, che chia
mar potrebbonsi ricreazioni matematiche, colle 
quali gli stessi fanciulli si ad dim esticavano. 

Mi avvidi, che cias,cui-10 secondava il suo 
genio, senza che niuno vi facesse attenzione. 
Non vi erano quelle spie femmine che si ven
dicano sfogando i·l ca lli,•<• umor che le rode, 
col trovare dappertutto a ridire ; senza co
,noscere , che ne son debitrici 11011 tan to alla 
loro bruttezza (jUanto alla loro goffaggine. Chi 
conve r'Sava, chi spiegava stampe , esan tinava 
quaflri, chi leggewt in disparte . Non forma ~ 
vast nn ci rco lo per comun icarsi g li uni ~~;l i ~ ltri 
uno sbadigl io , che facesse la ronda . Nella 
sa la vieina si SLlonava a concerto . Era di dol
ci flaiit) accompagnari da voci'. Le- corde 
crnde del o-ravicembalo, il. inonotono violino 
ccde,•ala a l~'o,·gano incantatot·e di una .bella 
donna . Qual mai-strum~nfo ha m'.!ggior po
tere su' cuori! L'armor,fca soltanto sembra
va che glie! contrasta~e ,. a sna per.fE.>zione 
ridotta : essa faceva sentil'e nn sn-ono il. più 

za vi detta i decreti della moda·. Tut- . 
fi. -gli uomini, traiformati in is~hiavi 
~min.ctti, sane soggetti a'.capricci dellB 
clonne., senz' avere · per loro nè passùme: 
nè stima. 
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pieno -, il più puro , il più melodioso che 
lusingar possa l'ot·eçchio. Era una 111usica sor
prendente , celeste , che nulla avea di comu
ne colle strilllpellate de'nostri teatri ; dove 
l'uomo di _ gusto , o sensibile cerca sempre la 
consonanza dell' unità , e mai non la trova • 

Io era incantato. Non si stava seduti con
t1nuamente, i-nchiodat i .nella stessa positnra so
pra scrarine , e sempre obbligati a sostenere 
una conversazione eterna intorno a cose da 
nulla ., per le quali nascevano delle dispute 
molto forti (a) . I personaggi erano i più fisici 
che siano al mondo; le femmine non usavano 
ad ogni discorso la metafisica ; e se . parlava
IlO di versi , di Lt·agedie, di autori, il faceva
no con confessare che le arti del genio (qua
lunqile sia poi il loro spirito ) sono ad esse 
è i gbm lunga superiori (h). 

F ui pregato a passare in un vicino sa-· 
lotto pet' cenat'vi . Sorpreso dall' invtto, guar~ . 

(a) Nelle conversazioni ordinarie si prova
no due sorte di accidenti egualmente spia
cevoli; di non aver , cioè , niente a di
re , ed essere ~{ orzato a pm·lare ; o di 

· avere a dìr qualche cosa quando la con
versazione e finita . 

'(b) Le donne non pensano mai con robu
stezza se non dopo le lezioni di un a
mante favorito • Ma quanti uemini ,' che 
son donne ! 
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dt!i l' orolo~i o : non erano che sett'ore. H Ve:.. 
n ite , mi disse il padrone di casa prenden
domi per mano ; noi non passiamo b nolte 
al riscaldante lume de' candellieri. Noi tro
"Viamo il sole sì bello, che ciascuno si fa un 
piacere di vederlo spandere i suoi primi raggi 
$ull' orizzonte. Nui 110n ci corichiamo collo 
stomaco pieno , per avere un sonno sten tato, 
interrotto da sogni stravaganti. Noi vegliamo 
sul!;~ nostri! salute; poichè ne dipende la gio
vi<tlità dell' animo (a) , A fine di levarsi di 
buon mattino bisogna coricarsi di bnon' ora ; 
ed inoltre noi amiamo i sogni leggeri e gra-. 
z iosi (b) • 

(a) La salu te è alla felicità come la ru
giada a 'frutti della terra . 

(b) Felice colui che sa gustare il sBnti .. 
mento della .salute ! di quello stato del 
corpo così piacevole, di quell'equilibrio, di" 
quel misto perfetto di umori, di quella dis
posizione degli organi, che ne mantiene la 
forza, e la pieghevolezza. Questa salute in
tera, perfetta è un piacer sovragrande: non 
è già sensuale, è vero; ma, oh quanto è 
superiore a qualunque altro ! Essa ri
colma l'anima di quella contentezza, di 
quell' intima , gioconda calma, che fa 
aver cara l'esistenza , ammira1·e lo spet
tacolo dt•lla natura , e render gr& zie all' 
autor ddla 'tlita. Non esser. malato, ·eg.li 

l 
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Si stette p et• nn momenW zitti. Il padl'e di !a

miglia benedisse le vivande apprest·ete sulla ta
vola . Quest' augusta, e santa costumanza et'a
si rinnovata; ed io la credo importante: per
chè ci fa risovvenire· della nostra riconoscen
za a Dio , che fa crescere i legumi. Io pen
savil· pi(t a esaminare la tavola che a man
giare. Nen parle~ò della sp lendidezza e lin
~ur.a . l domeslici erano in capo di tavola , e 
mangiavano co' loro padroni : gli amavano 
Fet:ciò di vantaggio . In compagnia lot•o ri
cevevano delle lezioni di onestà , che face
vano frutto ne' l01: cuori ~ s' islmivano per le 
buone cose che si dicevano; e non eranGI 
EjUindi nè insolenti , nè zotici , pet•chè non 
erano più avviliti . La libert~ , la giovialità , 
una decente famili fl ritit veniva a dilatare gli: 
spir:iti , ed abbelliva la. fronte- de' convitati • 
Ciascuno si serviva da Sll , ed' aveva rirnpet-
to la sua pot•zione. Non si tribolava il com
pagno; e non si chiedeva inutilmente un piatto. 
lontano . Chi avesse mostrato di appetire pitì 
òella sua porzione, era . tenuto pet• ghiotto;, 

è il solo , il più dolce piacere. lo clia
merò di buo;>Q grado filosofo colui , che
conoscendo iL nocumenJo degli eccessi, 

.e i vantaggi deUa moderazione, sapes
se 1'a.ffrenare gli appetiti, e gode1·e sen
za çlolor.e .. O qual segreto egli è mai 
c;ye.5to .! 
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gi'a~chè questa era snfficiente. Molti mangiaf1@. 
estremamente , ed anzi per puro abito , che pcv.. 
rea le bisogno (a) . Si era saputo prevenire 

(-<~) La notomia .fa vedere , che gli o.rgan_ì 
de' nnslri piaceri sono lull i semina/i di 
piccole eminenze piramidali: quanto 
meno so n queste rintuzzate. dall'uso Ji·e
quel1fe delle sensazioni; tonto più sono. 
sensibili, elastiche, pronte a ripararsi. 
La natura , allenta. e tenera madr·e le 
ha costrutte in modo , che conservano 
ancora la lgro elasticità in im' età avan
zala; dove mm sia si distrutla la neces
saria finezza, e quel dolce vellulaLo che 
le accompagna. N on toccherebbe adun-. 
€Jue cha all' uomo ili riservarsi de'pia-: 
ceri per luNe l'età . Jlr1a che .fa esli l'in
temperante? Egli distrugse radicalmen
te quesla preziosa organizzaziori.e ; 
egli fJ.UO.Sla 'fUCStQ {OltQ delizioso , Il il 
r:ende ottuso-,. e dure· ; e dall'essere pres
sochè celeste , e capace di piaceri che 
non appartengon che a lui, si abbassa; 
a quello di un eutoma , .fatto soltanto 
per il dolore. Ma qual animale vi è mai, 
che in .fatto di sedimenti sia. stato più 
.favorito che l'uomo r Chi v'ha., che co-
me lui ammiri il firmamento e l11 ifo 
questo smnde speu.acolo ' distingua il· 
colorito , e la graziosa .forma iU co1-pi ,, 

B 2. 
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un tal difetto, senza ricorrere a una legge 
~ontuaria. 

Tutte le vivande che io gustai non era
no quasi stagionate; e pure non mi dispiac
quero . Trovai in esse un sapore , un sale, 
ehe era quello che avevano dal la natma, e 
che sembrommi squisi to . Non vi erano a dir 
vero· certi raffinati alimenti, che passano per 
le mani di parecchi tintori; certi manicaret
ti , certi hrodi , certe salse , certi &ughi ri
scaldanti, che rarefatti in piattellini di molto 
costo , affrettano la distmzione della spe
cie animale nell' atto che ne abbruciano le 
"iscere . Ques'o Popolo non era un Popolo 
carnivoro , che rovinava5i a tavola, e divora
va più assai che produr non poteva con tnt
te le genitali sne /orze la. natura. Se qua
lunque lusso era odioso, quello della mensa 

3enle i fìori, respira gli odo d , conosce 
le diverse consonanze della voce , al 
3uon musicale commuovesi,. e profonda
mente pe~JCtmto alle minime variazioni 
della poesia , dell' eloquenza, della pit
tura , seguita i calcoli dell' al15ebra ;: e 
si ascende deliziosamente tra la. pro.J'on
,Jità della geometria , ecc. ? Chi ha ilelto 
che l' uomo e· un compendio dell'" Uni
verso, ha eletto pure una grande e bella 
cosa! L'uomo sembra legato- a tutto ciò 
vhe esi§te. 
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compariva un delitto insoffribile . Poichè se 
un ricco , abusando della sua opulenza (a) , 
scialacqua i beni nutritivi della terra; biso
gna necessariamente che il povero li cllmperi 
a caro pre11W , e di più si levi un pranzo. 

I legumi , i frutti erano tutti di stagio
ne; ed erasi perduto il segreto di far crescere 
nel cuore del vento delle detestabili ciliegie. 
Non $i aveva alcun impegno· per le primi
zie : si lasciava far la natura : il palato era 
fiSsa i contento, e lo stomaco se ne tl'ovava 
assa. meglio . AHe frutta se ne servi
rono dell' ec,ellenti; e il vino, che si beb,. 

_ be, era vecchio. Ma niuno di que' !icori co
loriti, distillati eolio spirito di vino, e tanto 
alla moda nel 1i1io secolo. Erano inoltre proi
]~it i severalllente qùanto l' a•:s•mico . Erasi fi.,. 
11almente scope•·to, non averv i pnnto di se•~ 
sualità nel pt•ocm·ars·i una. morte lenta, e 
crudele. · 

1l padrone di c~sa so•·ridend'o mi d·isse. 
« Coufessare la pnre : egli è questa una fwt
ta meschina. Voi non vedete nè albel'i, nè 
castelli, nè mulini da vento, nè fi~ure. ùi
zuc.·hero (b) . QLtesla stravagante prodigalità, 

. l 

(a) Il birbunte e certamente colui , che, si· 
qual!Jìca nel gran monrlo per galm'ltuomo .. 

(b) O Francia , o mia Patria ! Vuo'tu sa
pere qzntl è di presente la vera tua glo
r-ia. , e il reale vantagsio che lwii 
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ehe nè pm faceva alcun piacel'e , era un tem>
po quella stessa , con cui si baloccavano i 
gran ragazzi caduti in f0Hia . 1 vostri Magi- -
strati , che dar doveano· per lo meno l' esem
pio della frn~alità, c non au-torizzare col lor'.l 
consenso- nn lusso insolent·e e ben piacolo , 
i vostri Magist-rati, dice, al rimpiazzaPsi èi 
ciascun Parlamento, se ne andavanG in estaai 
come padri de'l Popolo al· vedere· sopra una 
tavola deHe figurine gr0ttesche di· zucchero.: 
·e da ciò inferitene l' emnla2i011e degli alt1'Ì 
Stati· peP· fars~ vedere da più delle persoru 
di toga." - - - Voi· n0n sapete ancor tutto , 
gli risposi :- arnmirate la nostra. savia- indus~ria .• 
A tempo mio fu esegt1ita sapra una tavola 
larga dieci· piedi un' opera con tutte . le su~ 
macchine, decotaz.ion-i , at tori, ballerini, or
~::hestra :· tutto era di

1 
zucchei'O; e le muta

zioni si sono fatte come snl teatro del pa
lagio 1~e a le . In q_nesto terupo tutto iL Popol1ì 

sopra le altre Nazioni F Ascoltami: lu 
sei più di loro eccellente nell' industria 
per: le mode:. son queste adottate .all'e::r 
freme parti del Nor·d , in lullc le corti 
d'Allemagna , nell'fntemo stesso del Ser
raglio , ed! in somma in. lutti e quallr::; 
le parti del monilo. I luoi cuochi, i tuoi 
confettieri sono i primi dell' Uni,,erso; ·1 
i. tuoi ballerini servono di modello,a tw
it ~li aùri dell'Europa,, 
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assediava· la pot•ta , per avere la rara fclicit~ 
di t'iguardare alla sfuggita questa messa su
perba, di cui egli pagava assolutamente tutt~ 
le spese . Rimaneva sorpt•eso il Popolo alla 
magnificenza de' PPil'lcipi; e- ri10pett'O a lo1·0 
.si credeva. piccolissimo .... . Ciascuno si die
de a ridere . Ci alzammo lieti da tavola; si 
·l!endettel'o grazie a Dio ; e niuno, provò · nè 
'\:apori, nè indigestio'ne •. 

(f;JtP'ITOLO XLV. 

Segnali. 

L .' a-rte de' segnali era sncceduta pres
so di questo· Popolo alle poste , e faceva ri• 
.sparmiare molte scritture. Era di una gran~ 
dissima utilit~ negli affari da provincia a pro
vìncia , e da Sovrano a Sovrano • 

Dicesi, che· Alessandro con una tromba 
parlante :;i· facesse sentit•e tutt'ad · nn tempo 
dal suo esercito, cd era inteso. Non si può 
l'iegare Ghe non fosse questo uno stnuÌlento• 
maraviglioso per portar la parola ! 
· Qt~este Popolo ingegnoso• aveva rinno
vato nn eguale strumento; e n' aveva 11nche 
ìmma~inato nn· più· pet{et!o , il quale . por~ 
tava il SLWno ad una prodigiosa• distanza. Era 
questo il romore · deL cannone , oh' erasi sog
gellato ad nn orr;ano v.<iluminoso , che face
YJI g!uocare unj eco. lo11lana.; e slccom~~ la 
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pt·opagazione del suono ha un ce'rtcS l'appor
to con quella della luce, niente illl pedìva eh è 
parlar non sì potesse da una ad un'altra citta. 

Quando l' twmo ha dato un colpo ar
dito in un genere , è tl'Oppo naturale allo 
spiri to umano . di rìstrignere i confini deHa 
possibilità. La macchina aerostat ica era fa tta 
perchè il geriÌo inventore dispiegassesi in tutta 
la sua forza, ed in tqtti i versi . 

Il progresso della navigazione era dovu
to allo stesso genio · di semplicità. La perfe
zione dell' architettura navale aveva sbandito 
quelle grosse m:1ss·e fluttuanti (a) per sosti
tuirvi de' navi lj più leggieri. Il legno da co
~tmzione era il cedro , e · il cipresso·· degli 
antichi. · I naviga tori della Fe1iÌcÌa co' loro va-

- scellì di cedro avev~no fatto più volte il gi
ro del mondo c;;og~ito (b) . Qut>slo Popolo, 

(a) Fn d1Lista leggendo la Bibbia Meva 
immaljinato , che pe1· fare un vascellfJ' 
indestruttibile, convenisse pigliare il mo
dello dall'Are~ di Noè . Fu pienammte 
eseguito il disegno_ ;. e il navilio naujr·a
gò alla prima usci la dal porto·, e senza 
miracolo. 

(b) I Fenicj avevano mandato colonie all' 
enlmta del Oceano Atlantico , e nl.fon
do del rr ar dell' Indie. Ji'ecero i{ gi
ro dell' · Ajfrica, e pas;;nrono il Capo di 
Buona Speranza , che andò successiy,a'":, 
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mediante la ben intesa distribuzione dell' ar-' 
boratma a ve va saputo ricavare il maggior van
taggio dal vento ; ed eransi messi da parte 
que' sistemi esclusivi, che circoscrivono la teo
ria de' baseiruenli . 

I viaggi di Cook (c) al Polo Australe aveva
no fissato la figura del Globo; ed erasi a se
gno di venire assai presto alla scoperta del 
wegreto delle longitudini. 

Il fonnidabil apparecchio de' vascelli da 

mente in obblio per ben due miu1 anni. 
Senza la nostra bussola fecero lutti que
sti prodigi . 

(c) Lo sgraziato Cook, le cui fatiche han
no ingrandito i limiti della terra , perì in 
un oscuro combattimento , per mano di 
un selvagg:o , che lo pugnalò alle spal
le . Rimane insepolto , ed è- divoralo il 
suo cr>rpo . Qual .funesto destino per co
lesto arclito nMigatore, che .fece tre vol
te il gim del Globo , che passò i due 
Circoli Polari, e che trovò che il crede;_ 
re un Continente Australe , ed un pas
saggio rraticabile per il Nord al Mare 
del Swl doveva. essere riguurdaio come
una chimera ! 

n sifi .. Turgot fu il primo che abbi1l· 
proposto di ecceltuare dalle ostilità il Cap. 
·Cook; e questa pmposizione JL~ tlj)lJlau-
dita. da tulla l' Eitropa •. ' 
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guerra da cento venti pezzi di cannone ,.1l 
fasto de' Bucentori era svanito. Quella gigan
tesca arboratura , .spreporzionata al corpe de! 
nostri vascelli , ilveva. dat·o luogo a principi 
matematici ; da' quali era risultate l' esarw: 
ragionato èel mot0 dc' vascelli e della lor an
datura . In laogo di (JjUClla selva. d: alberi, che 
i'ncorenav.ali· , llfa·visi sostituite un flLWvo mo
bile , che li faceva scorrere; perahè si era sa-. 
J>nfa valutare c0n precisione l' azione del ven
to sulle vele. 

In tal maniera , studiandosi sulla costm
zione de!Je triremi degli antichi , di. quelle
t~iremi che si facean passar sopra gl' istmi ; 
ed essendosi trovata la felice combinazione 
Ò'ella forz:t· delle vele con quella de' remi•_ ; 
si era sempre tenuto 

1 
seggetto il mare tanto 

nelle calme , quanto nelle bt!!'rasche :. poichè 
vi son0· delle calme infedeli, che mentre du
rano, nn vascello ,. arso da l sole si sdruee : 
l'! W se può far uso de' remi egualmente e delle 
vele, non vi è più pericoLo. ; e salvasi equi
paggio e navilio. 

Aggiugnete , che nel!~- yccico~~se navL
gazioni , a trilverso di man mcogmt1 , se mai 
la corrente porti Lll'l v:Jsccllo ad urtare negli 
-spogli , che minacciana di spaGcarlo ; sollP.ci-ti 
i remiganti incontinente nel ritraggnnQ.,_, e 
ne scnmpa colla rapidità di una trireme del 
Pelopone.~o. 

Sull ' esempio de' Fenicj, questi navi~ato
m· el-ano mercè del loro. vclame padroni .. del. . 
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vento , e mercè de' remi, anche del mare 
essi avevano cangiato la forma de' loro legni 
secondo la loro destinazione . L a marina 
infine di questo Popolo era infini tamente su
periore· alla nostra: poichè noi av~:-vamo trop 
po disprezzato gli antichi , per mancanza di 
studio sulla loro architettura navale . 

H navilio da corso era il navilio per ec-· 
celtenza : sembmva, €-he l'ingegn0 degli artefi.
ci vi si fosse svil'u ppato con accerto per ilc
crescerne la leggerezza . Q uesti bastimenti , 
mercè della !or piatta carena , trasp or ta~ansi 
a forza di curri sopra degl' istmi . Con tal 
mezzo gli esperti piloti passavano dalle re
gi€mi vicine al Polo alla Zona torrida • 

Quante voltf' i nostt·i capi di sqnaù ra noR 
si son eglino rattrista t i per ~o n avere al lor 
comando una specie òi vascelli cos\ leggeri, 
che· passar potessero· avanti ad una flotta ne
m i ca· , senza che questa potesse ~aggiunger!~! 
Ma i nostri architetti non avevano lett,o gli 
ant ichi ; e attaccati alla consuetudine ( madre 
feconda d' errori ) , avevano rigett11to quelle 
innovazioni fe li ci , che danno all' ar le tutto il 
suo svìluppo Ca) • 

(a) Tutto ciò , che rende più· vicine tra loro 
le· Nazioni, dee volgersi al profitto, del 
genere umano . La navigazione non fa 
conoscer:e che i Popoli abitatori delle ri
l!e· del mare r la necessaria comunicazio,-
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C A P I T O L O XL VI. 

Cristianesimo .. 

Lo spirito del Ct'istianesimo comané!a ,. 
io credo, che si abbiano come ft·atel li tutti 
gli uomini, sotto qualunque governo essi vi
"'lano , e qualunque sia il culto che profes
sano. 

I Ct'istiani di tutte le comunioni aveva
no lasci<~to di militare sotto le bandiere di 
Piero, di Lutero, di Calvino , pet' riunirsi 
allo stendar<lo di Crùto : essi non avevano 
più da quel giorno in poi che un Simbolo , 
un Cnlt0; una Chies,R. Un de~no C<1po del
la Chiesa Romana ave:va operato l'unione rle
:siderata da tutte le Selle. Cristiane. Erl oh , 
quale spettacolo il vedere tutte le Nazioni 

\ 

ne fra molte contrade del Globo è im
pedita dalla mancanza di strade . Ecco 
che l' uomo si è aperto un cammino (t 

traverso eli un elemtmto .fino a' cn nostri 
impraticabile . Un alato navilio ci por
terà per l' aria. Assai presto le Nazio
ni non saranno più sepurate per deserti, 
e montagne, di quel che lo siano per .fiu
mi e per· mari dopo la spedizione degli 
Argonauti. 
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unite insieme indirizzare degl' inni nella me
desima lingua all'Ente Supremo (a) ! 

(a) Lo spirito umano vuole esser gumito 
insensibilmente da' suoi errori . Ma è l' 
opinione che dee combattere l' opinione. 

Quali son mai le idee , per le quali 
dobbiamo avere il maggiore riguardo e 
circospezione? Sono le idee religiose. Non 
vi ha cosa più preziosa all' uomo che la 
propria Religione. Egli 'iiguarda il dirit• 
to di professarla come il prùno di tutti. 

La credenu1 , che fili è cara, è un . 
bene suo proprio . Egli è qualche volta 
maggior crudeltà 'il voledo inquietar·e in 
questo suo possesso , che rapirgli l' ere
dità . Si è veduto sacrificare le sue più. 
necessarie proprietà per il mantenimento 
della sua Rdigione . 

Bisorna dunque rispeltare la Religio
ne di tutti , subitochè questa non è nè 
tivoltuosrt , nè persecutrice . Si può essa 
collòcare nel novero degli altri beni . E 
però il voler 1·idere su' riti , e sulle ceri
monie , di cui un gran numero di perso
ne si compiacciono y è un' in,.r;iw'Ù.I che si 
fa loro ; ed i proclamatori della liber
tà debbono riguardare come un a/ten
tato luttociò che mai venisse a moleslarla. 

La Religione si chiarirà eli per se co l 
progrrtsso della Filosofia: ed infatti ve~ 
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CAPITOLO XLVII. 

Teocrazia. 

E rano scomparsi dalla:. terra tntt1 1 
verni rel igiosi egualmente che i. governi 

desi ogni giorno più allontanarsi .la su
perstizione . Se si volesse questa d' una 
trpppo violenta manier·a atta cenT'e ·e col
pirla , si correrebbe rischio di offendere
il' un colpr} medesimo la mo1·ale, a cui 
è strertamenle congiunta . E' necessario 
aspettar che se ne separi; eil è (;ueslo ap
punto il momento ' , che si ha a tremm·e: 
poichè volendo, guarire, si può in vece am
mazzare. E chi non sar·à circospetto do
ve tn~ltisi iJi torre all'uomo la .porzùme 
piÙ prezi0sa della tifi lui esistenza ? 

Trattandosi di Religione, l'uomo si attctc
cncr,m .furore a ciò che gli viene proibito. La 
persecu:t.Ìone fa. l martiri: questi le sette; 
ed ecco per secoli e secoli esaltata l' ùn
maginazione degli uomini . 

Le opinioni chimeriche sont> più ca
paci di accendere la guen•a cù•ile· , che 
eli> scuotere il giogo delle imposizio1~i . 
Essa d~fencle assai meglio i diritti dt:lla 
superstizione, che quelli dell' uomo . La 
superstizione gli semb1:a. pù'l cara che> 

l 
t 
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spotic1; ed a questo proposito un vecchio mi 
parlò come in apppresso: 

qualun-que altra cosa . L' imperatrice di 
Russia ha detto a questo proposito un 
sentimento ammirabile: Non vi ha pi~1 di 
sell-e -in uno stato dal momento che l' oc
chio del Sovrano l~scia di affissarvisi . 

Ecco ciò che ignoravasi dalla parte 
che g-overnava in tempo della Y'ivocazio
ne dell' editto di Nantes . Si eremo posti 
·in dimenticanza tutti i principi della ra
gione, e dell' esperienza : non si sareb
be nè pur dovuto gloriarsi di avere della 
pietà . La Religione congratulavasi se
co stessa d' un immaginario trionfo , ed 
il regno era rovinato . Sono incalcolabi
li i mali, che venner dietro a questo 
editto .fatale. 

L ' uomo di Stato fa al dì d'oggi che 
la vera pietà tenera e misericordiosa non 
rinunzia al suo · dolce carattere per pa
scer si delle -grida della <lisperazione , o 
ile' lamenti d' una coscienza , che si vuol 
violentare . Essa ha troppo r·ispetto per 
.la R-eligi-one per doverla .far attomia
r·e da camçfici , n .fine d' imprime1•e 
il marchio ir!{ame delle on·ib):li projana
zioni della forza e del furore 'sopra di 
u.n culto .fondato sulla persuasione • La 
Ilehgione perde la sacra impronta , che 
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11 Il Teocratico domina tutto l' uomo : 

egli vuoi sottomettere tulli i suoi sudditi al
le sue opinioni : egli crede di avere una sa
viezza e virtù particolare " . 

11 I sentimenti religiosi , st~hiliti una vol
ta fra un Popolo , hanno una forza superio
re a quella di · tntti gli aliTi sentimenti pnb
hlici. I Popoli femci , bestiali, e in servitù 
sono d' ordinario i più fanatici " . ' 

11 Il dispotismo religioso si è introdotto 
fra' Tartari, Pemviani, e Giaponesi . Ciò fu 
nel tempo che cotesti Popoli erano anche 
più agg1·avati dal ~iogo dell'. ignoranza. Mol
ti Principi han voluto accozzare in una stes
sa persona ì111pero e sacerdozio . Il diadema 
uuito alla tiara da al Sovrano il pit\ esteso 
potere " • 1 

11 Indi l' intolleranza universale. Osser
'\'ate lo zelo degli Arabi , riscaldato da quel 
di Maometto . Non vi ha nulla ài più terri
b,ile ' de' due poteri nella medesima persona • 
E' qnesta la ragione per cui leggiam nella 
Storia di questi despoti spiritnali tanti esem
pli di furore , ed atrocita " . 

Il culto de' Lama è fondato sull' igno
r;mza de' Tartari • Quando si è potuto per
suadere ad un Popolo , che arrivi a credere 
\m uomo immortale , il Sovrano si solleva 

la fa venerabile , subz'to che adotta le 
passioni della violenza e delle vessazieni. 
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lìno al grado di una divinità vivente . Il sa_. 
cet·dote irritato, e l ' orgoglioso despoto nella 
stessa persona si confondono . E siccome gli 
gli eretici sono allora trattati sempre come 
ribelli , con essi si battono da disperati " . 

" Il governo ecclesiastico aveva preso a 
modello la forma dell' impero R.omano : le 
idee religiose han· l'apparenza la più im po
nente: nn edifi zio religioso non cade che ur:
tato dalla propria enorme grandezza " • 

" La Monarchia religiosa è la più per
niciosa eli tutte ; ma viene d'ordinario ad es
sere disturoata . G li non1ini da nn' ubbidien
za cieca passano ad un' eguale distlbbidienza" • 

" Tutti i secoli, e tutti i Popoli non 
sono suscettibili del pari del ~;overno religio
so . I Gesniti quando han voluto copia1·e la 
condotta de' Papi , diedero al lor Generale 
un uffizio , che semigJiava di molto a quello 
de' Pref\) tti del Pretorio nel Basso Impero" • 

" La poli zia re1igiosa stabilita da essi nel 
Paraguai. non è che tma mostra di ciò che la 
Società si avvisava d' introdurre per ttttto il 
mondo. Non essendo riuscita l' irnpt•esa in 
Europa, e alla China; ebbe solamente qual
çhe successo in America. In tal maniera i Ge
suiti vollero unire insieme la temporale alla 
spirituale autorità . La moltitudine, e la va
rietà de' loro raggiri , li fe cero traviare soven
te nflllabirinto della loro politica; e fu quin
di rectso il fi lo d·e' loro intrighi prima che 
potessero condurre a .6ne la tela " • 
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u Non vi ha dispotismo pi(t arrabbialo 

de l religioso : l'intolleranza guasta la legis
lazione . Sentite il religioso despoto. Appe
na si aHontana taluno dalle di lui opinioni , 
viene a commettere secondo lui un alto d' 
empi et/l e sacrile~io. Subito eh~ più non si 
«re-de , si è ribe l! e " . -

·" Il grande ogget·to del govemo reli
gioso è di allcmtnnare og-ni uomo che pensa, 
d'infamare e render sospe tto tutto qne.Llo che 
~pira desiderio di sapere. Dunque il più tel·
l'i'bile accozzamento, çhe possa darsi, si è 
quello del potere ecclesiastico e militare . T r.a 
noi più non rimane alcuna traccia di qu esto 
imper~ il più ass@luto , di ct~i essei' possa ri
Yestito un mortale. Sar!t la nostra salvaguar
<lia perpetua r a.ver' sempre presente all' ani
~10 la Storia di Filippo II. (a) , .• 

;CAPITOLO XLVIII. 

Scienza delle lingue . 

C he avete voi fa'Ho, dissi a:l mio YÌ
·dno, dell' Ebraico, del Siria co, del Greco, 
dt:l Caldeo? -- Noi non perdiamo gia il no
stro tempo, risposemi , nello studio di que-

(a) Veggasi l' ~pera intitolata : Portrait de 
P hilippe second. 178S, 
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stc lingue morte , e che non han nulla di 
comuile cogli usi nostri . 

. La scienza delle lingue dilata assai po
co la sfera delle umane cognizioni . Si con
suma la maggior parte della vita nel soprac
caricm·e la testa di parole , scnz' accres..:ere 
che pochi~sinJO il numero delle idee . E non 
,·ale egli più l'avere selle pensieri in una 

. sola lingua , che in sette lingue un sol pen
$icro ? 

L' acquisto delle lingue assorbisce il tem
po, e fa logorare la facolt·a di pensare . Ram
mentate i :vostri erm1iti . Essi sapevano il !a
tino, il greco , e l' ebraico , e poi non ra
gionavano! 

Si è lungo tempo desiderato che il mon
do de' dolli si atlenes~e ad una lingua sola 
per la diJiusione e il progresso delle umane 
cognizioni : ma questo era realmente illlpos• 
sihile atteso la rivalità delle Nazioni. L ' or
goglio di ciascun Popolo, fondalo sull' egua.o 
glianza de' diritti , avrebbe voluto dare la pre
i"ercnza al suo idioma (a). Si avrebbe egli 

(<l) Il progetto di ima linguci universale, 
comune a lulli i Popoli_, sarebbe mo_lto 
desiderabile. Imprimere in ciascuna idea 
il suo proprio carattere, incomunicabile 
ad_ ~ltre , farebbe svanir~ ogni ùnpro
przcta. 

Ma quando si esamina la moltitudine 
Tom. III. • C 
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dov-uto · scegliere una lingua mol'ta r Ma unl 
tal lingua è fissa, invariabile ; e non si ·sa
rebbero · avute p e l'ciò tante voci quante so n 
necessarie pel' rendere tutte le idee delle arti 
nuovamente introdotte . 

Ogni scienza tra noi ha la sua lingua 
propria e particolare . Così i medici dell'Eu- , Il 
ropa al tempo vostro, avevano costantemen-
te mantenuto l' uso di scrivere in latino; il h 
che fac eva che generalmente vi scrivessero 
benissimo • 

ll tedesco è di presente l' idioma dei 
Chimici e N al uralisti : l'inglese quello dei 
Poeti ed !storici , l' itali;mo_ delle Operr da 
teatt·o, lo sp~gnuolo òegl' Inni e delle Odi, 
il francese l' iòiòma etemo de' Romanzi , e 
della Politica. 

Avendo ogni scienza la sua lingua, co-
lui che la parla (a) è necessaria1;1ente fomi-

e varietà delle idee, se ne scopre l' im
possibilità . Si potrebbe intenderscla sopra 
alcuni oggeui. ]ll[a l' espre8sioni del cuo-
re , e i l" <!rmini di un ajJpassionato man
cherebbero a questa lingua; e sarebbe 
secca, un~fonne, spiacevole. Per dare 
in luce un pen;iero qualunque, è neces
saria un' associazione d'idee , il linguag
gio della vita commune c' istruùce ass.ai 
più. che un linguae;gio teorico. 

(a)- Perche mai le rlu11ne egualmente che 
gli uomini , applicati a parlare in pub-

" ,. 
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to d' ogni sorta d' espressioni ; e se la lingua 
adottata non avesse le voci che bastano , non 
si 1 può impdire il comparcene· delle con
formi al di lei carattere e terminazione. Un 
soverchio rispet to aveva in questo particolare 
renduta la vostra debole e diffusa . 

Non vi era , .direte voi ., che una sola 
lingua di commercio, nola in tutto il medi
terraneo. Ma, giacchè è stato impossibile il 
fm• entrare in comunicazione d' idee il Tur
co , il Russo, l' Italiano , il Tedesco , e noi ; 
noi abbiamo almeno attribuito a tale scienza 
la ta l lingua. 

Voi convenete con meco , che il teatro 
òi tulli i Popoli ha bi~ogno d'una .lingua, 
che faccia perpetuamente allusione a' costumi, 
:o~lle arti meecaniche, e liberali del paese. 
Ognuno è persuaso che qualuncrue .lingua stra-

b,lico , maneggiano la parola con più di 
facilità e di grazia che gli allri? Non è 
già che conoscano meglio la proprietà 
delle voci, e la giustezza ìletl'espressionù 
ma perchè l'organo della favella è più 
piegl1evole, e più 3eiolto da un lu ngo 
esercizio . Se le donne parlano meglio 
degli uomini, senz' avere una gran pe
rizia di lintsua, sen.z' avere il talentap~·o
prio per ordinare i pensieri , egli è perchè 
le parole servono assai male gli animi 
profondi e rij'lt~ssil-'i • . 
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niet·a m::mclu·rebbe spesso de' voc:tLoli iliffi
cibsinti a supplirsi . Una li ngua st ranie ra sa
r<Ì sempre ÌJlsullicie nte; pere! t ~ non renderà 
mai :e;li stessi costu111i, lo stesso lusso , le stes
se vari~ zioni de' motteggi . 

Per essere eccellente in una lingua, è 
necessario applicarvisi per tutta la vità : e pe
rò nol'l è egli meglio st11diare con allenzio11e 
la sna lingua natia , o la sua li ngua scicnti- · 
fica , saperne a fondo tulte l' espressioni, e 
arricchirla di una n10l titndine di nuoye bcl
lez.ze , che .di studiare delle lingue stt-anicre, 
che non si posseggono mai a perfezione] 

C A P l T O L O XLIX. 
l 

La gran Legge .. 

S èntii g ri()a rc e pubblicare a suono di 
molti ·SITnmenti nn edi tto Nazionale. Era in
li tolato : L o gran Legge. In capo a cent'an
ni ognJ lcg;;e civi'!c di polizia e ra abolita . 

~ Sebb ene non vi sia CI>Sa che più lngan-
n·i quanto il preumboto di un editto; questo 
mi .s\:mbrò re[ lù e sincew ; e tale e ra lo spi
rito che lo aveva dett ato. Io ne ho ritenuto 
le idee , se non le parole. Provi;:~m<Jci a ren
dede . 

Quel che ha fatto la felicità della tale 
genen1zion.e, è di \'en.ulo una sorgente di ca
lami.tà per la q.uir;ta. 

Tntli g\i stabilimen ti 1 e i più iavi in 

-



'luattrotento quaranta 53 
origine, si logorano all' urto continuo de' se
coli. L' incumhenza de' riform~tori è penosa : 
ma è per eccellenza l' impiego degli nomini 
di Stato. 

L' uomo .di Stato, che non avesse in ca
po che le massime d'un governo an tico, 
pt·cnden!bbe con molte virtù degli sbaglj enor
mi in . politica . 

Tuttè le leggi nella loro origine sono 
st~te fatte necessat;amente per la felicità de
gli uomini; ed il Legislatore ebbe senza dub
bio in quel tempo de' pt'essanti motivi per 
pubblicarle • Bi~ogna dunque distinguer quel
le che convenir possono al òì d' oggi al ri
poso della Società , da quelle che non po
tJ·ebbero eire inquietarla. 

Le leggi che furon per· cosi dire cor..; 
rose dal tempo (a) , e che vorrebbonsi qual-

' 
(a) Il jus Romano, q.uel jus straniero, in-

/ rodotto tra noi e che non ci conveniva, non 
dovrebbe riguardarsi che;come un libro, on
de attignere delle cognizioni per l ' am
ministrazione della giustizia . L'inst!!fi
cienza de'nostri legislDtori ha adottato 
questo codice straniero senza esame; 
senza restrizione; e di presente ancora , 
trovandosi senza leggi, i giureconsulti 
hanno un linguaggio , un raziocinio a 
parte ' e niuno pt!Ò nè più spiegare' ne 
più difendere i proprj diritti, servendo-
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~he volta risvegliare dalla vendetta , hanno il 
sigillo d' nna specie di riprovazione . Poichè 
:anche il tempo è un Sovrano, che cancella 
.ciò ch'è contrario agl' interessi dell' um~nità. 
Se si volessero far risorgere certe leggi an
tiche , non ci sarebbe un sol uomo , che an
dasse esente dalle persecuzioni. 

. Non vi ha che ciò, ch' è utile veramen
te , che g~lleggi : il resto è via portato dalla 
l:Ot:t•ente de' secolì quasi altrettanti leggieri mi:.. 
nuzzoli , fatti a po5ta per isvanire nell' abisso 
dd nulla. 

Ci son dunque delle leggi , che ci son 
divehnte straniere, e che ·ciascun giorno il 
dive.ngono , tanto per il loro eccessivo rigo
re , quanto perchè più non s' affanno agli 

. attuali costumi; e 'perchr in somma sono sta
te rimpiazzate da altre più vantaggiose. 

Appunto: si ammazzerebbe una gt·an 
-parte de' Cittadini se si svegliassero improv
visamente delle leggi di sangue , delle leggi 
stt·avaganti , che dormono o nell' obblio , o 
nel disprezzo . 

si dc' lumi e della ragione , che Iddio 
ha liberalménte accordato agli uomini . 

Un piccolo numero di leggi chiare, 
p1·ecise basterebbe per rimediare al di
sordine . Ma ci so n delle leggi, che sem.:. 
brano .fatte a posta pe1· Jc{r vedere l'a:;
tuzia del legislatore • 
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Una legge fu pubblicata in tempi cri .. 

tici : questi tempi non son pil't : non si è 
pensato ad annullarla • Si dirà "forse : è la leg
ge ? Questo non basta, r.isponderà il rRgiona
tore filosofo . Bisogna che la legge sia giu
sta ; che sia necessaria ; bisogna in ispecie che 
sia vivente, scolpita, cioè, nella memoria dei 
Cittadini (a) • H farla uscire tutt' armata del 

(a) Il disprezzo delle ricchezze .faceva d' uno 
Spartano un uomo straordinario. L' op
posìto .fa d' un Inglese _un uomo intra
prendente ed intrepido . L' uno non era 
più soggelto alla corntzione; l'altro vive 
intatto in .mezzo di essa . Ttttti e due 
egualmen~e portati per l' eccesso , e per 
la gloria della Patria, sembra che vi-

- vano di alimenti contrarj, e nondimeno 
proficui : tanto è vero , che l' uomo si 
modifica secondo i luoghi, i tempi, le 
circostanze: tanto è vero che la vir·tù 
manffestasi solto .forme moltiplici. 

Il disinteresse , che rende sublime un' 
anima, non è già un' annegazione eli se 
stesso ; ma un sacrffi.zio re~ato al depo
sito comune per T interesse di ciascuno. 

Lacedemone, e Londra sono stati~ jlo- 1 

ride per prin.cipj opposti. Sono due Be
pubbliche degne di questo nome . ll'la che 
direbbe Lìcurgo , se vedesse la LibeT"là 
.assise: su mucchj d'oro? Direbbe : cadrà. 
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·sno rigore del tenebroso ricìn t o , o v' el1a ~i 
stava nascosta, non sarebb' egli lo stesso che 
tendere nn' insidia mot'tale anzichè levat' alto 
llna fiaccola luminosa ? . " 

Qual sarebbe pertanto quell' incredibile 
autorità, che cmmmdasse di mezzo a nn se-

- colo barbaro per l' organo d'un morto , e 
spesso it più limitato , che comandasse , dis
·~.t, ad tlll secolo tut lo sciutillanle di lumi , 
che volesse picgnre il suo spirito , malgrado 
l' esperi·enza, indurire il suo cuore malgrado 
il sentimento , e sforzarlo malgrado la verit:ì ? 

Per-questa ragione PI'Iontesquieu nella 
parte piLt preziosa dello Spirito delle Leggi, 
ha dimostrato il voto e inutilità di certe leg
t;ì, anche per amore . della giustizia; e tale 
è appunto la mira 'veramen1e utile di quell' 

Ma Lacedemrme austera , povera, belli
cosa è caduta , e d' una maniera più 
rapi~a che non .fu la di lei elevazione. 

Mzracolo non men sorprendente, quel 
Cromwell, che si è finquì temuto eli 
qualificare, che ha tenuto il nostro giu-. 
dizio indeciso , si fece despoto per meglio 
annientare il dispotismo . Fu veduto in
cantenarela Patria colla pmjond'a e vasta 
idea d' innalzarla , anche stw malg,·a
do , e quasi senza ch' ella il sapesse • 
alla gloria e felicità di esser libera. Qual 
nome si merita esli CromweH ? 
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opera ... Egli ha con mano coraggiosa scat•tato 
i fragili accessorj', che avvilivano la mae~tà 
del tempio , d'onde rende j S~lOi aratoli r etel'"-
113 giustizia. 

Quelle antiche reggi' ' el1e bisogna ancTat~ 
ècrcando tra re tenebre e la pofverc de' ìi
fJri , sono state ral'volta· ci'tate dal fanati smo , 
dalla tirannide, e d'all' odio sempre in attivi
fà, o da cerra capric-ciosa f~nrasia , ii1namo-
11atil perduta delle a-nticaglie , e che risrabilil.' 
v.ot>rcbbe i principj. gja estinl'i di n.n' opinione 
trapassata :. ma sarà riconosciut~ la !or :fìso
nomia spa.ventevolc e morta alTa maniera· , 
èon cui· esse gravireranno sull' umanilll, all'in
d'ignazi.one· che i"nspii·eranne . Dove j . costumi• 

. ~on dolci' il moltiplicare re f'eggi e dannosò .. 
Tocca all"uumo i·n cari'ca l' aobatrere·quc

sli vergognosi' nmnumenri, cfw aTl'Cora sHssi
stono ). perchè il disprezzo ha l'or snlvato r 
onore di. essere rovesciati . L'.uonJo in carica 
pot1~à senza timo1'e (?) form are delle id~c più. 

(a) Un legislatm·e profondo, savio , inten-· 
lo a riparare- i·mali della stl'a Nazione,. 
non vi ha nome eli-e avanzi qu.eslo· ;· non 
vi ha gloria che con qt~esta si possa pa
ragonare· , Allora sì , che· a· im mortale· 
è dovuta· t apo-teosi; e quando l' umana 
debolezza profonda i:Z titolo di lJio tu
telare lit costui , la riconoscenza lo giu.-
3liJìca. 

/ 

l 
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ragionevoli, e più dolci , e dar retta in que
sto. punto allo spirito del secolo che non è 
in sostanza , che la voce di tutti insienie i
contemporanei. 

E. non era fot·se una vet'a disgrazia ne' 
secoli antichi l'inondazione confusa di tante leg:
gi proibitive ? Tutte pro~bivano ; niuna per-· 
metteva , incot'aggiava , esortava . Sernpre mi
nacce , sempre ostacoli, e mai nn inv.ito• 
amorevole (a) . 

(a) Ogni abuso vuol essere attaccato. dif-· 
Jerentemente . Ora bisogna portar la scu
re , separare violentemente e distruggere 
d' un sol colpo l' albero velenoso fino · 
alle r·adici : ora contentarsi di spargere 
i. germi , .e rimettere al tempo la cztra d~ 
farli sviluppa1'e . 

Ricordiamoci. sempre del dato di So
Zone : Io ho datq agli Ateniesi , non già. 
il miglior Re; ma le leggi più. che Josse 
possibile· migliori per essi . 

. E però la legislazione diP,ende visi
bilmente dalle circostanze; ed essa dee 
esser variabile in tutti gli Stati che non. 
sono assolutamente isolati. Un' opinio
ne nT-Lova , e che divien generale ; una 
scoperta, giustifica i cambiamenti. E' nee
()Cssario riabilitar·e delle ·antiche istituzio-. 
ni : le passioni violente , impetuose , ar
f1enti debbono ricevere un.freno : un pro~ · 
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Furono duncrue abrog~te tutte lé leggi 

civili nello stesso giorno; ed il nuovo codice · 
cangiato giusla la voloutà generale , ripigliò 
il suo vigore per cent' anni solament~. 

gelto , che è prontamente eseguito si lo
gora e perisce: gl'inconvenienti prendo n · 
luogo di I'Onlaggi. . 

Il progef.lo dee scoppiare come il ful
mine . S' è presenlito , il gran numero 
cl e' m.alvagi, interessati agli abusi si sirin
ga no, si uniscono , e .formano delle in
vincibili conven_ticole .. Ma che ? La vir
tù non avrà egli mai il coragg1:o , che 
earalterizza il vizio ? Don.d' awien mai 
ch'ella ne manchi ? E pure· ce ne ab
bisogna pe1· una rivoluzione . Subito che 
.sono en·trate in capo le idee , e perchè 
mai tardasi ancora a dare il colpo ri
genemtore ? Se per timidi o anzi colpe
(;loli riguardi si lascia radicare il male · 
che scopresi , lutto è perduto , tosto_ che · 
·è passata l'epoca fissa per la .rinnova- · 
· zio ne. La fiaccola accesil. illanguidisce : 
si spegne; e l'estremo della di::grazia si' 
è ili credere che il bene sia irripossibilC'. 
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€'APIT'OLO L. 

Il Professore di Storia Natura(f:'. 

Ascoltai tm -ProfessGre, che sost~ne'>fa. 
~ma tesi sulla generaz ione . Curioso di. sa
pere quali i.dee aver potesse qu.est~ Popolo. 
~opra un mistero che stordisce , e· confonde· 
tutte l'c nosh·e riflessioni , vi porsi orecchio. 
c::Qn una. somma attenzione·. li Professore al
zò la voce , e disse :· 

Udituri ( noR vi erano donne ) , il• più 
incomprensibile de'· misteri· è· libero d1 - nna 
parte de' suoi· veli. ·' Egli è il pri111o che· ci 
~bbia istmito, Spallanzani. Deh, rimanga un. 
tal' lllOruP. in un post•o ouoralo- nell-a vostra 
memoria !' (E int-anto segnò a di~o t•ispettosa
lllenl'e il! busto· di· quest'O Autore). Egli vi ha. 
detto eome fonmsi l'a digestiol'lc- ; egli oggi 
Tiene· a· Jir·vi come siete venllti al mando-. 

Udite maraviglie : poìchè ~ €hiurtqne voi, 
'Ji siate, ne sarete storditi .• 

T'ttlt•i gl1 an{ecedent-i sistem·i son rorii , o 
meglio ridotti· in polvere . Spalhmzani ha ll'VU-

10 occl1i· da vedere ;· e v0i· 'l'.edet·e con- esso . 
Non· vi è mai stato natnr~ l'i s ta nè pit\ atten-· 
to, ne' più pazient·e , ne' più veritiero-. 'Egli: 
l ta sacrifical'O 1.' amor- propr~o per ril~ire· con. 
semplicì.tà ciò che il d,i. lui per~picace in.ten.-



qrwtlrocento quaranta lh 
dimento aveva scoperto dopo le più costanti 
e meglio coUegate osservazioni . 

Sembrava una voha , che ir mister:o·det,. 
l'a generazione st,·perasse l'a capacita dell' uo
~o : perchè f tlOTllO lo esami'nava ora COI'l 

una immagi'nazione erronea • ed ora con or
gani imperfetti . Imperciocchè chi v' ha mai·, 
<:he non si sia coniato un sistema su-lta caulta 
cl'eH' origine pror-ria ? Chi v' ha che maravi
gliatG non siasi deHl:l sua nasci t<~ ? H dotta, 
l' ignol'ante hanno- egual'mente meditato ; e le 
ipotesi· non son<f ;: !tre volte costate nulla J'lè 
a Buffon , nè a' Reverendi Padri Cupptlccini'. 

€hi a for~a d' imm;1ginazione faceva nn 
sogno poetico in seno ai riposo del gabinetto~ 
chi . volt!va con l' occhio armatu d' un micro• 
scopio. inta,•olare un commercio colla protoJT
ditlt della nntura . Ma che cosa egli è mai un 
occhio quando si ferma a)la superficie ; quan
do prende i priini oggetti , ch' €~;li osset•va·, 
p el' termine delle cose esistenti·· ? 

Se i, vet1·i ottici· cangiano la forma, e la 
grandezza degli ogg;etti , cHi mi dirà preci
samente ciò che sia l' occl'iio d'elf uomo ? h~ 
110mo aveva- temel'ill;amente deciso, che nulla 
esistesse col~ ,. ove m1l1a veilevilsi. 

Qnest:~ i"ncal'colabi le·profondità, ~uperiore 
.al'!' um:mo intendimento , e che l:' uomo accor
da senza difficoltil; là niega egli · poi in ciò
ch' è sotto di !bi. La di'visibili tà d'èlla mate
ria lo spaventa assai più ehe l' immensith del:.. 
Ìo· spa11;i.Q.. La· di hli immat;inaz..ìone .. compven.-
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cl e la . moltitudine de' corpi celesti Ìn Lm VOtO 

pressochè senza limiti:· ma ripugna a capacitat'
si sugl! infinitamente picéoli , e a discendere 
in qne~t' altro abisso, niente· meno profondo, . 
in vece di accusare l' impotenza del suo or
gano: l'uomo ha sempre amato meglio d' 
immolare la sua intelligenza a' l'istretti con
fini della vista . 

L a di lui intelligenza nori oslanle avea· 
fatto un gran passo. C;trlo Bonnet , medi
tando con tutt e le forze del suo luminoso 
pensiero , aveva ·creato il sistema della pree
sistenza de' germi , perchè v!lgione il voleva, 
e comandavalo· in tal m!lni era . Ma non e ra. 
questll tutta via che un' ipotesi in mez zo all~ 
ombre più folte, allorquando comparve Spal
lanzani , e diradò con nn purissimo raggio 
quelle tenebre • 

Questo sagace Esico , paziente, corllggio
so ha girato, ha toccato· il suo soggetto sotto
tutti gli aspetti possibili. Egli. ci ha fatto ve
dere ) che ogni feto anima le, e veget<• le et·a· 
un essere organizzato, organizzato · sì, ma in· 
miniatura; ch' esisteva tullo nel suo comples
so prima della sua nascita , cioè, prima ~el< 
suo più grande sviluppo; il quale non et•a 
allora che invisibile e a' nostri sguardi nasco~ 
sto: il che non impediva ch' egli non esistes
se neUa sua incomprensibile picciolezza • 
Poichè che cosa è fìna l n~ente l'occhio nostro?' 
Un organo, ripeto, limi tato, a cui la natura ha· 
~pplìcato- un vetro par ticolm~e, un · vetro illu-
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sorio, un ve tro di sua coruposizi,one . Era rlun: 
que riserbato all' umana intelligenza r andar 
molto al di là di quel che l' occhio nostro 
grossolano poteva osservare; e Haller, e Ca r~ 
lo Bonnet avevano già rov.inato mediante i 
loro raziocinj il tl'oppo famoso sistellla delle· 
molecole organiche . 

La sola intelligenza avrebbe dovuto farci 
comprendere , che un tutto unico , e nondi
meno sì complicato nel prodigioso rapporto 
delle sue parti , un essere <.:he comunica con· 
tutti i punti de l Globo , e degli as ll·i , non. 
poteva ersere il pt·odollo• di due forze sepa
rate , nè poteva· dipendere da una simultanea. 
injezione; che infine una sì prrfetta macchi
na . esse~· non poteva l' opera d' un· doppio
meccamsrno . 

Il Metafisica aveva pensato , che la pree
sistenza del feto fosse eviden te , e che l ac
coppiamento casuale dell' uomo e della donna. 
non determinasse già la creazione; ma sì be~ 
ne lo sviluppo di un tutto armonico . Tra le 
$Ue meditazioni aveva egli detto a se stesso : 
come mai t uomo col' suo cuore ,, colle sue 
arterie, vene , viscere ,, muscoli,. nervi, ossa., 
sensi , come mai una milcchina così maravi
gliosa ( in qt~ella moltitudine di· parti , niuna 
delle quali potrebbe· essere· essenzialmente 
tplta di luogo ) sarebb' ella il prodotto oget
to di due ciechi movimenti ? Il padre e la· 
madre di Newton h~n poi veramente ct·eato 
questo . essere interessante , che legar. do-veva 
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una set,ie magnifiéa di r·apporli con tutti gtl 
altei esseri del.!' univel"so , e che do,·cva far 
leggere su ttttli i punti della creazione il nome 
sublime dell'Eterno, che vi· si trova Improntato!'' . 1 

Spallanzani è stato il primo che Ila ve-
duto ci'ò che il Metafisica aveva. cnncepulo ; 
egli ha veduto il feto p~"eesistente·, egli lo ha. 
veduto nef seno àetle femmine . pri111a della 
ò\ lui· fecondazione· . Lr nomo che eitratto si 
era o sotto. del plrrcmi:~mo, o stava~ene ostina
to sulle negathe, è costretro a seguitare i fat
ti pit't· chiari d'ella .fuce del Solé ~ i quali lul'
fi contestano, che i feti de' corpi organiz)latr. 
preesistono ndla fecon.d'azione., e preesistonQ: 
nelle fémmine· . 

E' però noi esistiamo gi~ da piu mi'gTiafa· 
tf anni . . Noi Cf• la do;·miv:nuo tutti ne! lombi' 
(Tella prima donna ; noi dormivamo invisibili 
i'n' que!Ta nostra cull'a, ed' al bujo. L' Essere· 
c le,;islatoré degl'i esse ri' f1a crearo- con un 
alro solo di sua volont~ turte re generazioni' 
degli esseri organi zza ti , ch' esi'steeanno per· 
tutta la durala d'el pianeta ' àm•e nanno a<f 
:1hitare. Le gene1·azioni, che vivono- al' gior'-
:no d' oggi s11i!uppate sul teateo del' Mondèr, 
era no· ammonticchiare , risrrctre in ciò che· 
noi chiamiamo piccolezza infinita. ; perchè noi, 
pigliamo in· iscambio· pel' nient'e' c1ò cHe non 
Yediamo; e· vi sono· intanto rincHiusi e serratf 
nel mondo , che abbiamo· sotto deg~i occhi;, 
molii altt·i momli se 1· r:~ti e' nascosti. Cosl· lia1 
"lcluto- 1' eterno· Architetto · •. 
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, . ~e l' imn'laginazione trovasi oppressa da 
' tal sistema; la ragione se ne conforta .in me

ditandolo; la ragione lo adotta • Niente è co · 
stato all'Onnipotente che_ ha conformato i ger
mi nella lor piccolezza i-ncredibile colla stes-
sa mano , che ha lanci:jlO nel VOtO i pianeti 
ed i Soli . Un ente limitato non può essere 
h causa della propria esistenza : egli è pia
ciuto all' etema Provvidenza d' orl!;anìzzal'e 
in un atto solo tutta la serie degli enti. Cia
~cnn indi,•idno ha tutte le membra , i suoi 
organi , i lineamenti ancor p1·ima ch' esca alla 
luce; ha la facoltà eziandio di conformarsi , 
nutrendosi, con egual somiglianza le parti mer
.:è degli elementi da se lavotati , e di cre
s<:ere mediante cotesta assimilazione . 

Noi ammettiamo che un bambino, alto un 
piede e mezzo diverrà un essere gagliardo , 
lnngo sei piedi, capace a impugnare una lan
cia , e a menar in giro per battersi un fer
ro tagliente; e non vogliamo che quest' es• 

.. sere di un piede e mezzo, ch'esce degli abis
si immensi della natura abbia avuto la pic
cola esistenza che fa sbalordire la nost1·a im
maginazione ! 

Essa c'inganna, perchè· c'inganna l' occhio · 
nostro ; perchè ci fa scorgere sugli odi del
l a piccolezza l'annientamento • Ma .dovrà e
gli rigettarsi una verità; perchè ad ·un nuo
vo fenomeno si perde la nostra immagina..._ 
zione ? E no.n si è forse veduto nella cipol
letta del giacinto il .fiore che otnat' doveva 
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in quattr' anni i nostri giardini ? Il lJÌcciol 
granello dell'olmo non rinchiud' egli necessa
riarr.ente nel suo guscio quell'11lbero immenso 
che vegeterà ·per de'secoli ? li di lni legno, 
la corteccia, le radici , i rami, le fogl ie , i 
iìori , la semenza , i vasi si trovan egli com
pressi nell11 vegetale conserva? La tenui t/l de.J.
h luce , del suono , delle particole onoranti, 
la filosofia corpuscolare pct' ultimo non ci fa 
ancora bastantemente avvisati, che vi sono de' 
fenoml"'ni strani la dove pitL non ci serve 
r organo• della vista ? 

Creiamoci in idea una femmina giganlesra, 
i cui lombi e)?;Ua~?;liassero in gl'Ossezza u1 .-\o
bo qual è quel di S11tnrno. Allora l'occhio 
dell' immaginazione , osservamlo de' feti, hm
ghi cento venti pie'di , avrebbe minor diffi
coltà per quanto io ne stimo , a l'avvisarli in
cassati gli uni negli altri . M11 sebben noi ve
òiamo distintamente il serne , senza cui non 

. nascerebbe la quercia , ci vuol troppo a 
farci adot.tare nn secondo prodigio, e ricu
siamo di <:Onsiderare in quel seme il depo
sito degli alberi-feti, che sviluppar deggion
si dopo il prim.o . La sua macchina è or
ganiz:llata per una legge ~erwra \e e conforme 
al piano dell' universo . n microscopio non 
è e~li fatto per darci una 11;iusta idea de l! a 
profonditi\ degli esseii, e de llo sviluppo, di 
cui sono suscettibili ? 

La natura solto il misterioso suo velo , os· 
serva un costante tenore : le eli lei leggi na· 
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scoste confondono e stancano la cecità nostra; 
ma la di lei maestà non esiste meno per es
'ere occulta . 

L'Eterno -ha lavorato l'infinitamente picco
lo con1e i ~lobi risplendenti di luce . Egli ha 
un occhio ben diverso da quello , che ha da
to alle sue creature. Egli ha formato tutto 
in un sol atl-o , e d'un sol gitto ; e presen
temente non vi han più che sviluppi . T al è 
il vet·o sistema della genet·azione nella sua 
peimitiva grandezza e semplicità. Spallanzani 
è qnello che ha levato il velo , e che in ve
ce di romanzi che ci si davano in addietro, 
ha messo sotto i nostri occhi la dimostrazio
ne di qneste rare scoperte • 

Spallanzani ha provàt_o che la copula non è 
- necessaria per lo sviluppo de' feti; poichè do

po la morte del maschio il licor semina le çon
serva la sua energia , e la stessa virtù fe con
dante risiede in una gocciola impercettibile • 

Per ultimo, per un r.olpo d'ardrre da che 
il mondo è mondo non più udito , Spall::m
zani fu il primo che fecondò artifizialmen
te una cagna c·olla punta di un pennellino 
affilato ~E non siam noi obbligati ad am
mirare e tacere al veder la natura, che pre· 
senta s1 sm•pt·endenti fenomeni, che o l'in
gegno, o la stravaganza umana non avevano 
mai osato nè pme Ji sospetl"are ? 

D io, che governa con l e~;l!:i costant i l'uni
verso , non crea nulla di nuovo . Lo sviluppo 
SLlccessivo è conforme al piano iniziale, e 
(~l ~~-t:.}ù.rb"u ~- v~t'~4 /!*~.,~ t:h;.,r 
fl<--6·,~,.:-zta. /U« or_"·" ~,~.ù~ . p( ~"<fYk 
J•'t..,..Vi' /2a't...va..(r'/& ~ /U-L< Pr//e,.,~.;,.._,., 
/.._ l't. ,.,,,._;,?·,.• .. ~l'f<èU..~ C. 1/. f. CLX~!ll 

' ft:~y·~d--
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~nisce d'imprimet·li il carallere d'unità e gran

. dezza·. Non è già che q ries ti esserì infìnitesi
mali siano pt·o fusi all' infinito : no, senza 

· dubbio. Qu:mtunqtlE' invisibilmente rinserrati 
l'un dentr:o l'altro, h:mno il lor termit}e; e 
la donna sterile , per esempio , è l' ultimo 
;mello òella catena . 

Noi adunqne esistevamo prima del!;~ nos
tra nascita. Il nostro essere facea già la sua 
figura, m;~ in piccolo: ecco tutta la differen
za. Ma siam forse noi più grandi al dì d'og
gi , avuto rignardo all' immensità dello spa
zio, e alla profondi t~ di lutto ciò che ne cir
conda ? Se la nostra im maginazione rimane 
~bigottita, si umilj bensì , ma non nieglli ciò 
che non può intendct•e: il nostr'occhio mate
riale rapit· ci vorrebbe la precedente tsistcn
za : ~iugniamovi colla pt·espicacia del pensie-

-ro: l ro allora sussiste . Facciamoci almeno 
questa objezione : silppi11m noi se gli umori 
vitrei, che compongono l'occhio nostro, non 
determinano forse un'ottica particolare , clre 
ci dil le apparenze , delle !J.Uali abbiamo bi-
wgoo? . 

Non solo la -nostt·a prima madre ci ave
va tutti in corpo, ma tutti ancora nntrivaci • 
E' questa una conseguenza necessaria ; e l' idea 
della circolazione universale , che discende 
nelle dure viscere della terl'a , serve ad il
lu111inarei intomo a questo fenomeno, che tra
vasi legato intimamente con quello dell' eiÌ
slenza. 
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Non è possibile il dire quul sia la mae
stosa profondità della natura . PoJChè · non è 
nepEni·e possibile il ristri gnerla in un libro, 
o in oziosi concetti . Bisogna venire a' falli • 
Spallanzani ha cimentato i vegetabil~. Egli ha 
fallo vedere che il ramoscello del susino, in
nestato sul mandorlo, produceva costat~ternen
te dell e prùgne; perchè tutti i feti delle .pru
gne , che si mangia no , Sl)no ehiusi material
wente nel ramoscello del susino ; e mai que
sto ramoscello produrra una mandoda . 

Dopo ciò , continuò il Professore con un 
sogghigno leggero , che diventa egli il mon
do org~mico , irnmagin;~to da Buffon !' Non ve 
ne rimane più alcuna traccia: esso è tra tut
ti i sistemi noti il più stravagante . La M e ta
tìsica lo aveva rigettato anche pririla, rh e g li 
si · contrapponesse la natura, le sue form ole 
c quella moltitudine di fa ll.Ì com binati , che 
fanno eviden temente conoscere la di lui in
coerenza. Un essere mirabilmente congegna
lo , e la cui ret ina è lega ta · con llJtti i pun
ti dell' uni\·e rso , et'a composto ne lla maravi
gliosa sua ec.onomia di mille pezzi di rappor
to . Questa ipotesi slrana non poteva .che ri-. 
buttare , o a!ll iggeie la ragione . Questo in
feli ce sistema può mettersi insieme con ·l' ahro, 
non mena stravagante , e non meno folle
mente ardito dell a formazione de' pianeti • 

Ammaestrati dalla caduta di q-u este vane 
pompose ide.e , ci lasci<l mo di presen le correg
gere ,deL temerario orgoglio dallo $pirito di 
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pazienza e d' osservazione , mercè del quale 
sìam liberi dal desiderio insens~to di voler col
le mani v o te essere l' architetto del te m pio 
della Natura . Spallanzani seguendo e interro
gnndo i fenomeni, è disceso nelle di lei fon
derie : ha rideuo ciò che ha veduto con una 
sempliritit di stile, che non ha bisogno che 
di présentare la verità per sorprenderei, e per 
occupare il nostro pensiero, aJTorzandone la 
naturale chinrezza. 11 

Ciascuno salutò rispettosamente il busto 
di Spall«nzani ; e ritimssl dicende con bassa 
'VOCe : Oh altituc1o ! 

CAPITOLO LI. 

Terre incolte . 

In vigor ·a• una legge , sempre perma
nente, e sempre rispetlata, ogni terra incol
hl apparteneva di di1·itto al primo che l' oc
cupasse , il quale la cavava o con aratro o con 
zappa, vi piantava un albero , o dissodavala 
Jecondo la natnra o valore del terreno . 

Più non si veggon ora di quelle lande , 
che l' ignoranza e la pi~rizia condannava una 
volta ad C!n' eterna sterilità (a) : più non vi 1 

(il) La proprietà del campo è la di lui cul
tura . Lo spirito della legge che }issa le 
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son rocche , che la fai i ca dell' uomo non pos. 
sa ft·rtiliz zare . Gli antichi han rapprescn lato 
l' agricoltura sotto l' emblema d' una donna 
robusta che pianta un arboscello , da essa con
sideralo come da \ma madre amorosa un suo 
figlio . E percio ogni ricolta dipende dal gra
do d' affello , che si ha per gli oggelli della 
cultura . 

Un Popolo , che non ha di che alimen
tarsi , è senza potere, s' egli non si affeziona 
;~li~ ten·a , che i germi tutti contiene delle 
produzioni ; se non le chiede nutrimento e 
f1 ulla; ai.Jbia egli pure quanto si voglia oro 
ed argento, è sempre povero. 

Le rnanilàtture non debbono aver luo-

propr'ieta delle terre , non ha potuto es
.sere altro che quello eli pagare il trava
t;lio del coltivatore . Egli è evidente che 
la l~'gge non ha mai potuto avere in vi
~"fa di Jare a' cittadini il diritto di ren
dae inutili' se lo vogliono ' le tel·re del
lo Stato , non coltivandole: sembra per 
ciò che debba perdersi il diritto di pro
prietà che si ha sopra una terra quando 
si lascia isterilire; erl il pmprietm·io do
vrebbe esser tenuto ad abbandonare a chi 
li occupa per il primo i terreni, quando ne 
ht:t trappi : poichè come pretend' egli di 
possedere de' campi più assai di quel che 
può coltivare i' 
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~o che dopo l' agricoltma . Le derrate sono 
una ricchezza superiore a quella de' metalli. 

Si aprano gli annali del Mondo, e si tro
verà che le Nazion i agricole a lungo andare 
sono vittoriose . . Tocca all'amministrazione di 
;~orre.ggerc ciò , che vi ha di .difettoso nel 
clima (a). 

Quando il vostro Colbert si è crednto di 
poter arricd1it·e nn· regno come la Francia col 

. (a) Un. genere di lusso. pernicioso alle cam
pagne , pregiudiciale all' agricoltura· è l' 
abuso de' parchi . Il proprietario di una 
bella terra vuole avere un castello , e vi
cino ad esso un parco . Egli non con
ta per nulla i terreni che ruba all'agri
coltura : egli fa piantare de' carpini, e 
sparger di sabbia que' vasti campi , che 
producevano uber.tose ricolte. Essendo il 
parco alliguo generalmente al castello , 
occupa altresì. la Lerra migliore , la più 
fertile, quella che fu sempre coltivala con 
più d' attenzione , e che vicn .ora con
dannata alla sterilità • Allora il coltiva• 

.lore posa l' inutil vomere , per .condurre 
c;uì e quivi il cilindro , che serve acl uni
re le pjote, e appianare i viali . Invece 
d e.Ua falce , che segava le spiche , egli 
pre.n..cle il pennato per rimonclare le spal
liere • I .fanti della tenuta cor-rono àUa 
città per ind.pssar:;i. una livrea, e non ri-
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solo ajuto dc1[e manifatture , si è ingannato: 
l' agt·icoltnra è qu~lla che fa nascere le ma
terie ·prime (a) . Per Jarla iìol'ire è necessa
l'io il travaglio dell' tHlntO. 

Si è parl<1to moitu della Popolilzione : 
ma CJLl Ì non trattasi di una gran woltiluJi.ne; 
traltasi de Ila felicita . 

La terra non è cl1e un .deposito .tra ie 
mani de' snoi proprietari . Ogn' uomo, che ha 
braccia e vnol impiegarle, ha un reale dit'itlo 
alla sussistenza che pt.l~ guadagnarsi .col suo 
lavoro. 

La circolazione è ri.ccl1ezza ; .e il consu-

tornano a.Z villaggio che per serv.ire il 
padrone , ed esalarvi la .cQrruzione Jisi
ca e morale . 

La veduta di un gran pa1>co qffende 
i miei sguardi , e non penso che con. 
dolore alla mano malefica che iLa ·ren-
dulo quelle terre infeconde . • 

{a) Colbe1tJabbricò sempre, e .non creò mai; 
alzò l' edijìzio prima del ponte : il ma
n.i.Jaltore si assorbì il ministr-o , e iL Ji1b
hricanle la vi-ase .sopra l' uomo di Stato. 
l/issò troppo sulle arti il .suo sguarda , 
e non si arrestò quanto bastava sull' 
ag6coltum . Un lPgislatore più espert<> 
avrebbe· veduto la grandezza della m.onar
c7tia nella riproduzione delle pri"me ma
terie. 

Tomo III. D 
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mo delle iletTate non s' ottiene che mediante 
la circolazione del denaro . 

I vantaggi del Commercio esteriore non 
possono esser veri che quando sono scam
bievoli. E' necessaria una concorrenza e!Sualc, 
~ffinchè sussista l' incoraggimento tra\livet·si la.:
vori, e prodotti ·dell' agricoltura e dell' indu
stria. 

Oh , Popoli , creduti inciviliti ! Quanto 
eravate voi harba~·i l quanto ingiusti l quanto 
ignoranti l Avete voluto occupare esclusivn
mente il Commct·cio : e pur questo non esi- r 
ste che in una perfetta libertà. E come in..: 
falli si è potuto credere di polersi arricchire a 
~pese de' vicini ? Imperciocchè non perde l' 
uno senza che l' altro perda egualmente . Al
lot·a so ltanto regnerà nella terra la prosperi
tà, quando ciascuno godrà de' suoi naturali v:m· 
taggi. Volere appropYiarsi forzatamente le tali 
ricchezze particolari , egli è un farsi ridicolo; 
el';li è un imi lare i selvaggi del Canadit , che 
ai fanno tra lot·o delle guerre crudeli per con
trastarsi pochi jugeri di caccia quando polrt b
bero , coltivando il lor paese , assicurarsi una 
copiosa sussistenza . 

Per tal maniera per pochi utili di un 
equivoco commercio lé Nazioni d'Europa si fa
cevano Jelle piaghe pmfonde , e rovinavimsi 
pc t· una mal intesa gelosia : poichè la pace e 
b libertà del Commercio son quelle sole cose 
che favoriscono la R epubblica gener·nle; e l' 
interesse pur_ ge'nerale d' una Nazione non 
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può essere che la collezione degl' in t pressi di 
ciascm~o degl' individni che la compong'oro . 

Il Commet•cio esteriore 11on è dunque 
egli il gran mer.zo di far ricca una Nazione? 
Poichè come def-inire le ricchezze se non se 
come comoditit? L' accrescimento della Popo
lazione non dee mai essere il fine <lirello: basta 
che non vi sia un sol uomo , una sola terra inn• 
tile , ed il Governo sara nella sua perfezione. 

Ricambiare eternamente derrate con da
naro era una delle enormi follie delle Na
zioni, che ci han preceduto • Gli Spagnuoli, 
i Portoghesi con tutte le lor miniere d' oro 
e d' argento erano men ricchi delle altre Na
zioni . E come astringere i particolari di uno 
Stato a privarsi de' piaceri ddla vita per ac
cumulare denal'o? La scoperta del nuovo mon
do, col dare una prodigiosa quantita di nuove · 
detTate offerte al nostro gusto e bisogni , ha 
~s:ttto in <lppresso , mi si dirà , un maggior 
numero di segni rappresentativi di quelle ric
chezze , Si ·conceda . lVla perchè mai l'Olanda 
fu piLt ricca in proporzione che la Spagna ? 
Perchè in Olanda · eravi più di litvoro pro
porzionatamente che in !spagna . Ch' esca il 
danaro , vi ha minor male, quando però il 
danaro è derrata. Il lavoro degli abit:mti de
termina in uno Stato la di lui vera l'icchezza. 
Tutto dipende dalla circolazio ne . La bilan
cia del Commercio è sovente illusoria; poichè 
l' imt11aginazione la fa o sollevare o traboc
care a sua posta • 
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.C A P I T O L O LII . 

. Sopra ww questione. 

C eedete voi l' eguaglianza delle teste 
umane i' ---- No : e 1' esperienza di quasi 
otto ,sec•) li ce 1-o ha conJpr.ovato conu·o il 
·' 'OSiro Elv<1zi-o. Gli uomini n<m nasc<Jno egu;.~li 
in ingegno . E come pretendere , che tnt ti 
:abbiano le medesime disposizioni, che l'estre
ma ineguaglianza de' ·talenti mm dipenda che 
<lnlle ci·t·costanze, qnando uscir sj veggono 
da una testa so l11 le influenze le più straor
.dinarie , qu .1 ndo un sol uomo se ne tira die
tro -de' mil ioni , quando i destini cl' nn im
pero dipendono dall' impulso , che gli (!it la 
di lui m;mo ? Esso ora s' innalza , or 5' ab
bassa sec<Jndo che o si fa vedere , o uascon
.desi l' uomo grande : esso dà alla sua Na
zione una incontt'ilstahile superiorità , o falla 
.rientrare nel hujo tosto che l' abb:mdona . E 
JJOn vi è sta ta forse una differenza essen ziale 
tr.a il .cerv.ello di Licurg.o , di Cromwdl (a), 

:(a) Questo C rom w ell qua l bene non ha egli 
jatlo all'Inghilterra col J.rm<Jso Alto di 
Navigazione! Da questo Atto si scorge, 
ch' egli legfjeça in qualche modo nell' 
CVVC1ilire , discernendo .fin da quel tem
po i più rùnoti .avvenimenti delL' Eui'Opa . 
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di Lord Chatam e quello di tanti inetti Am
ministratori ? 

Nel formare il piano di quest'Atto si dà 
a conoscere per uno de' più gran poli
lici dell' Universo . Questo marittimo re
golamento stabilì per sempre in .favore 
della sua Nazione l' equilibrio del potere 
sul mare . In un solo sistema vi han 
tutti i rami che servir dovevano a .far· un 
tulto della potenza dell' Inghilterra : egli 
vi epilogò z~ spirito della Nazione; ed è 
questo il pezzo di politica la meglio com
binata ; dove niun.a cosa va a posare sul 
falso ; e pure è l' opera cl' un sol uomo ! 
Oratore in un linguaggio mistièo, ma 
adattato a' tempi, se prendeva il tuono 
d' un ispiral(!) , ebbe la qualità d' un ge-

' nerale . Dopo di avere parlato a' .fanati
ci , sapevn guadagnar le battaglie col suo 
1.1alore . Egli soggettò rapidamente l' In
ghilterra, la Scozia, l' Irlanda. 

Ma come mai un privato ost;TJtro ili
ventò egli padrone _pe,· dieci anni di tut
te le delibemzioni d' un illuminato pal'
lamenlo ? Come mai dil'entò egli l' ani
md d'un cmpo lacerato- da tante e di 
l' e~-se .fazioni? Ecco l'opera d'un sol rwmo! 
Polente nelle armate ,potente ne' Comu
ni si servì del parlamento per rovinare 
il Princip,e· re rovinò poi il parlamento 
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I Tribunali , le Legioni, gli uomini sono 

gli stessi • Cangiasi il capo , e con esso la 

r,nediante una cabala ch' egli aveva 
creata. 

La maschera d' ipocl'isia , di cui por
tava coperta la fronte, lasciolla improv
l'isumente cadere, e si sen•ì del .fanati
smo di un sanguinario partito per abo
lire in un giorno la monarchia , e far 
morire il suo Re sul palco . Quule av
venimento ! Dissipa in seguito i Pari, sot
tomette i Comuni, si fa beffe degl' in
dipendenti, e distrugge quella libertà , 
al cui nome erasi versato il sangue 1·eale. 

Sotto di un titolo novello e specioso 
si rende il monarca il più assoluto che 
si Josse mai veaulo sul trono dell' In
ghilterra. Qual cospiratore! JJ1aschera il , 
suo dispotismo; e, che .fa maggio1'771ente 
stordire , il rende utile al!! Inghilterra , 
preparando alltl sua Nazione l' impero 
del mare : ecco l' opera eli un sol uomo! 

Ne w ton meditò pertrent' anni il siste- • 
ma dell' universo ; e il trovò : Crom well, 
a cui Cado I. negò un grado militare, 
disse ; Me ne vendichet'Ò ; e cader. fece 
recisa la testa del suo Re. 

Il C zar , Fed.erigo , Caterina II. che 
a' dì nostri han fatto co-se s, grandi, so~ 
no di sostegno all' opinione , che auri-
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fortuna dello Stato. Osservate la testa di Fe
derigo ; essa è come l(l calce de' sùoi Stati : 
essa sola fa il contrappeso in Europa. 

La glot·ia o il disonore delle Na1.ioni è 
subordinato visibilmente all' ingegno, che da 
loro le sue opinioni , te sue idee ; che in
spira loro o il suo amore, o i suoi pregiu• 
dizj ; e che portale con rapidità o al cclmo 
della grandeZza , o negli abissi . 

Basta semplicemente dar nn' occhiata al
la Storia per essere persuasi di questa gnm 
verità; che un sol uomo inflnisce sull' uni
'l'erso , e sui secoli ; ch' egli determina la fe
licità, o sfortuna de' Popoli; ch' egli è l'ori
gine delle rivoluzioni più straordinarie e lon
tane. Veritil grande ' e terribile , che dee far 
raccapricciare gli amministratori degl' imperi, 
e far loro misurare i passi , se han cara la ve
ra ~lot•ia . Qual perdita fece egli mai Luigi 
XIV. nel perdere Eugenio ? ecco in chè è 
utile la Storia, soprattutto a' Principi . 

Nelle art~ l' inegnaglianza delle teste 
umane è anche più visibile . Mirate il poeta , 
il pittore, lo statuario, che f&ticano per tutta 
la vita nelle aride combinazioni di una bassa 
mediocrità . Esst m•n potran mai slanciarsi ol
tre al circolo as.~ai ristretto , che disegnò loro 

buisce a tale o tal altro uomo una de
cisa superiorità sull' ingegno de' suoi 
simili. 
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l' ing!'ata natnra . Chi ha ingegno , alla pri. 
n1a pngina , al primo. t~allo del pennello -
maneggiando , stcmprando l' argilla annunzia, 
ch' è nato per dar la vita a tulle le sue pro
t1uzioni. 

Avete voi veduto un autoFe, tlato sen
~a immagiMzione qual era il vostro AccadC:. 
mi.co de la Harpe , acquistarne ? Dodi.ci tra-

- gedie consecutive non presenteranno f.lepput'e 
.una scena. ( nuova-: tutto sarà reminiscenza , 
tutto imitazione. Quale scrittore vi ha mai, 
ch' entraudo. in carriera, ann.unziat0 non siasi 
a un dipresso tJUal è al dl d'oggi ? A che sec
ve un' ostinata fatica senza una scintilla del 

.fttoco divino ? 
La n<ttnra fa tutto: ella ci dà il germe 

èe!l' ingegno .. La nos.tra in.cumbenza è di svi.
lupparlo; nè mai re nostre fatiche , i nostci 
sforzi o!.trepasseranno i limiti ~:eali , c!l ella 
.ci. ha asseg~aato • 

Le prove d' una stampa -, che Slilno le 
medes\me·, e che non pertanto han ciascuna 
la l or vari.età distinta, sono l' immagine della 
illimitata q.tlan~ità delle còpie, ch' tlSCOno d' 
\m tipo comune , tl' un principio. indivi.dnale, 
essenza della natura , e il cui segreto non ptlÒ 
palesarsi a! nostri deboli. sguardi.. 

Lo spirito degli uomini somìgtia ì me
talli: la differenza , che vi si ravvisa è la st·e-s
sa . QHì un cerve llo di piombo, la è d' oro;; 
più lolltano di stagno,. inutante l'argento.., 
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CAPI T OL:o LIU. 

Liquidazione de' debiti deUo Stato:. 

N oi abbiamo· l:iquidato i d't:bitl dello 
Stato , mediante un' operazione assolutamen'
te necessaria , e uti le erninentement·e . Si è fi~ 
ttalmente decis~ L' alieJIWZÙJM ilel Patrimo
nio materiale· della Comna:; perchè l' espe
rienza aveva provato , che i semplici pegni cJi. 
questo Patrimonio n~ n. erano di a.lcu!'l' sussidio, 
ed erano anche occasione che venisse a pe 
rire • Si lasciava andar a male ; se ne· 
adl'rettava· la. devastazione ; affinchè il Re n on 
a-vesse interesse a esercitarne iL J:iscalle. 

Le· persone potenti , che avevano· .faHo 
servire il lor credito per ottenere a titolo. di· 
pegno del.Le Signorie demani·ali, focevan nso 
del- m edesimo eredit'O·, perchè non ne fosse in. 
esercizio· il riscatto • Dal- che ne veniva elle 
queste vendite fa tte a vi! prezzo per un tem
po litni ta\Q , avevano nondimeno peu li pos
sessoi•i' de'pegni l' e1Iett:O de lle vendite perpe
tlle , senza dat' corso al diritto di servitù a 
riguarJo del' Re· con fa1: ' succedere de1 c;ambia.
m en ti. 

N:on sarebbe· mai troppa: l~ moltipl ica_. 
zi.on e- dc' proprietarj ; conseguentemente non. 
sarebhe· mai troppa la di\•isione del Potrim0-
~io regio; tanto per miglior~rto c accrescer.- · 

D a· 
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ne i prodotti ; quanto per facilitarne le mu~ 
tazioni, ed aumentare il prodotto che ricava
si dalla di lui servitù a benefizio della Co
rona : imperciocchè quella che collega ogni 
cosa si è la gerarchia di questa specie di molle 
e di dipendenze . 

Accadeva pure a' tempi vostri , che gli 
Officiali del Patrimonio, che non erano per
sonalmente interessati a conservarlo , il per
devano di vista a segno che diveniva facile a 
snaturarlo , e confonderlo co' loro beni eredi
tari • 

Venivano in tal modo a perire i fondi 
d'un Patrimonio, le cui rendite erano altre vol
te bastanti alle spese della casa reale, al so
stegno e splendore del trono; quando non si 
le,•avano ,:mcora sulla Nazione le tante e di
verse contribuzioni , che ne fanno di presen-
te la ricchezza. , 

Con un 5uolo fertile , con l'attivi t~ , ed 
inÒLlStria, e con tutti i mezzi di esser felici , 
un debito immenso rendeva nulli tutti que
sti vantaggi • 

Stabilita una volta l' alienabilità de l Pa
trimonio, noi avemmo i mezzi di accelerare 
la liberazione dello Stato, i progressi della 
di lui potenza , e la felicità de' Popoli. 

Noi abbiam ottemltO i ma.ggioéi vantag
gi quando dilatando la sfera àélle nostre idee, 
uscendo dalle fasce , e scuotendo il giogo de' 
yecchi , miserabili pregiudizi , ci siaw solle-: 
vati ad oggetti al h1tto nuovi • 
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I debiti del Re erano necessariamente de

biti dello Stato ; poichè vascelli l fortificazio
ni l mantenimento di !ruppe l affal'i straordi
na"t·j ec. provenivano da pubblici prestiti. 

El'a dunque una cosa insoffribile il pre
tender di dire , che un Re di Francia non 
può in caso veruno trovarsi obbligato dagl' im
pegni che avesse contratto il di lui preccsso"' 
l'e. Poichè il Re non può liberarsi da lutti i 
carichi ( anche incomodi ) de' quali trovasi 
aggravata la di lui pt'opt·ietà ; perchè il dcnaw 
prestato al Re suo antecessore l av..mlo fatto 
lo splendore del trono~ e - il sostegno dello 
Stato ; lo Stato ed il trono debbono assicura
re gl' interessi delle somme prestate , o opè
rare il ' rimborso de' capitali . 

Questo è ciò l che ci è sembrato incon-. 
tl'astabile; c1nesta volta la politica ho com
provato gli ordini della giustizia : pe1·cioccl,è 
le leggi forldaruentali sono rispe ttabili !in
tanto che non pregiudicano agl' intecessi d' 
una moltitudine di creditori legittimi, ed as
sicurano a tulli la quiete l ed una sicurezza 
recipt'oca. 

Hluminati i Re da un sentimento interiore 
non si sono . prevaluti di una pt'erogati ,•a , il 
cui esercizio, funesto al credito pubblico, .ai 
nostri costumi l e a'nostri pveri avrebbe os
curato la lo t' gloria. 

Il Re rappresenta lo Stato , e non fa che 
un tu!to con / esso. Le lt:g~i proibitive dell' 
alienazione de~ Patrimonio furono pienarnen~ 
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te rivocate • Non. altra conl"dvasene che l'ol:"
clinanza de l 1.S66 .. , che- sola rivestita delle 
forme legali , poteva anche sola meritarsi il 
nome di ,legge . Il credito dello. Stato si rial
zò : si ttiplicò il va!ot:e de'fondi demaniali 
:otteso. il prodotto·. d'el·la, lQr servitù , ed' in 
conseguenza de'forrrli destinati all' estinzione 
clel dabito. Nazionale. Questo cambiamento 
ardito s\., ma. non meno f.elice , diede ogn; 
g.iorna più allo. stato politico il più alto gra
do di forza e di. energia • 
. Noi. ,abbiam "echuo ben diversamente· da< 
voi, e ce ne siam tt:ovat·i contenti :: poichè nor1 
abbiam. già consultato quegl' inetti. Giurecon
sulti , che facevano della Ft~ncia una spe
cie d' <~ppalto , e volevilno. soKgettill'la a mi
serabili piccole leggi di sostituzioni con'llene
voli ad una, c.apanna (a), • 

~a) L'uomo di Stuto , che corrolto dalle 
idee ili un potere non soggetto a varia
zioni, ammetter I'Qlcsse la ingiusl.izia. 
nella politica sarebbe ben poco illumina
t.o . Il tempo fa prnetral'e i' più vivi suoi 
raggi negli abissi d' iniquiba . Si fan
no delle riflessioni sugli avvenimenti, 
sulle <.Jiolen ze , sulla. m. ala .fede , si di
pinge sotto colori durevoli· 'JIWli sono, 
le turbolenze perpetue , che nascon l'u
ne dalle altre, l'odio , il disprezzo , la 
~er.z.d.ettcl, çh.e sembra debole , ma ah e· 
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La guem·a del x 7S7- ha molto· pregindt

€ato agl' interessi della Fra·ncia . Essa. perclet
te un· mi.[iardo e più di effettivo., seicento 1l· 

più mila uomini uccisi, o· morli in conseguen,.. 
za. di una ' guerra infelice in lu.ll~ e quat>-

veglia anche quando pare addormenta
ta tu,lta fa sforzo contra l'ingiustizia._ 
Quegli uomini in carica ,. che r.~.; prima. 
vista sembrane potenti quanto ba.sta pen 
insultare le leggi dell' equità , per sot
tr.ar$_ all'opinione pubbl-~ca , vi san· seg
gebli· col' tempo anche più che semplici. 
privati : essi perdono il lor. credito , le 
l<Ji·o Jo.rze, l'ònone .. 

J.Vla ri.man. loro. , dspvm1e· il .,;igliac~ 
co, ~a' f ()r:tw<J:a·. Si. concedu.. Niuno gZ:. 
invidia per ·ciò . Ma quando si è salito. 
i:n Europa al governo eli un impero , 
quando . ~ cioè , si è giunto . al g1:ado di: 
ricchezza ,. ch' è· retaggio di questa con
diZione, non si ha, per quanto io n'av-
viso, ad· acqu·isw1· alli'O che gloria; e 
questa stessa vende a. più · buon prezzo. i 
suoi favori. a' mi11istri , che· agli alt.11i •. 
E perchè un uomo in carica, per alcuni' 
momenti di travaglio non s: indurrà. a 
.far questo cambio vantaggioso · di . esser 

· pmclamato da tutte le voci; e di veder
si ca,,ezzato e OJl.orato.clq'suoi C0131empo.
~·anei!' 

J 
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tw le parti del mondo. Il suo Commercio fu 
ridotto a niente , dev;Jstate le Colonie , ed 
essa stessa obbligata a far con dolore de' sa
grilizj immensi per o t tenere una pace dive
nuta indispensabile . Essa fn forzata .a sotto-. 
scrivere il più vergognoso trallato • L'ammi
nistrazione interiore ne riécvell e un fata! con
traccolpo. · Angustiata dall' eccesso de'propri 
bisogni, fece comparire un'infinità di editti pecn
niarì, edilli che abbandonando il regno alla dis
crezione di gente di finanze, e alla loro rapacità, 
han causalo tanti mali agl' individui, corrotto 
tanti principj d' onore (a) , e fabbricato nn 
numero prodigioso di for tune, ch' è proprio 
uno scandolo . 

La F1·ancia pertanto è indistruttibile : poi
chè non è stata distrutta da quella guerra fa
tale , che costò enormemente in nomini e 

(a) Vi è stato un Controlloro generale del
le Finctn.ze , insensibile per carattere , 
crudele per principj , e poco delicato sul
la scelta de' mezzi. Le pratiéhe segrele, 
relative al Commercio de' grani, nel-nu
mero delle quali ve n'ebbero del~e orTi
bili, sono state a di lui notizia., e ne 
.fu dato biasimo allo stesso . Egli non 
ha fatto nè pur una sola operazione 
da savio , e non aveva cognizione di al.:. 
cun compenso, che.fosse adattato a riem
pir l'erario. Quand(J ne aveva di biso.$:nQ,. 
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òanaro , che minò la di lei Popola2lione , e. 
che perpetuò nelle di lei finanze la confu
sione , e il disordine . Ma chi ha poi dovu
to pagame le spese ? La Nazione. I) ire ai 
creditori dello Stato : il Re solo è il vostro 
debitore , e non già la Nazione , non sareb
be egli stata una cosa ingiusta , e propria a 
separare per sempre gl' interessi de' Cittadini 
àagl' interessi dello Stato i' 

la via più spedita per esso era di pren
derne dove n'era . Faceva rompere delle 
casse, che non eran del Re J e sostitui
va al danaro una carta senza credito . 
Dopo di aver ridotto delle rendite in 
piena pace , soppresse de' capit4li senza 
necessità, senz' alcun riguardo alle for
me già stabilite, senz'alcun rispelto per 
le propriela . Egli tentava arditamente 
ogni mezzo,perchè non era ritenuto da 
verun principio di onestà . Le di lui 
azioni erano improntate del carattere di 
trujferia , e di viltà ; e con tulfo questo 
si JaC'evano degli elogj smaccati alla di 
lui pretesa capacità nel tempo , che nelle 
sue operazioni tanto contrmie al gran 
principio dell' amministmzione, mostra
l'a di non avere maggiori lumi di quel 
che avesse di probità . Questo inabilissimo 
lYlinistl'o, indi.fferente per il bene, n.on pq
trebbe essere siustifìq:~to sul male che h~ 
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C A P I T O· L Q; LIV. 

Edilto antico , letto in pubblico· ~ 

L,f!~gevasi in ciasclln anno sulla pubblica 
piazza l'editto· del Re Luigi: XVI·. soppres
sivo del dirilto delle mani morte·He'sl/iJOi d'o
min.j, e in lutti quelli 1-iten.uti per pe~jno; 
eon rabolzz!on.e generale del diritto di ave-· 
re· al' suo segzrito seriti ,. ed. altro apparle
nente a• m·ani morte· .. 

fatto ohe il R'e non accordi· mai la $UCJ! 

confidenzfit• a z.-n ministr-0 , che, come 
questi}, faceva il· bene ed il · male colla' 
più· perj'etta inclijferenza , e che si jaGe
va niun carico , chtJ i Popoli foss er-o , 
e no- calpestati·;· purchèt egli uscisse cr· 
imbarazzo , vinlanclo a~ nome clel R.e·le· 
parole, e Le · promesse Le più .. sacre . 

Certuni si lascianq trasportare dalla 
voglia orgo~licsa di esser/J hmaLzati· al 
maneggù. de' pubblici affari, perchè pen
sano di were il talento necessario· a so
stenere di coteste impòrlanti car.iche, L'. 
uomo- volgare· è· pure· d' avviS0· ,. che c&
testo desiderio annunzj una qualche se
greta qualità·. L' esperit•nza. ha provato, 
-alu:· color;o. ;. che più degli. alt l'i CPWiO• 
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Questo edit to del mese d' agosto deli 77 f!ì· 

el'a divenuto inutile dopo la nuova Costitu
zione; ma se!'viva a provare che nel secolo 
dominato più che mai da vecchi e più de
plorabili pregiudizj, un monarca illuminato , 
divennlo superiore alle ree consuetudini , fa 
un grnn bene alla sua Nazione : poichè non 
appartiene più che a un gran Re dt fare in 
un batter d' occhio delle cose grandi. , e di 
sradicare i vizj politici , che rodono tutto un 
Popolo. 

Soffriva già da gran tempo l'umanità nel 
vedere degli uomitli so!'lo il più dLlrO giogo, 
ohbligati a seppellire i !or talenti , a fin di 
non creare un migliore sistema , di cui non 
~lovevano sperare di cogli erne il frutto. 

Sia lode a Luigi XVI. per aver forma... 
to il felice progetto di abolire un uso sì bar
baro, introdotto ne' primi tempi della monar-
chia, e che tanto contrastava col nome òi 
E'r·anchi , dato m·iginariamente a' Francesi ! 
Qnest' uso non venne certo da'· ReHnani , che 

animati da questa ambizione indiscre-· 
ta , amavano più le ricchezze che la glo
ria ; e che g·li uomini appunto , i quali 
si tengon lontani dagli ajfan~ san quel
li che sanno porre un p1·egio alla stima 
de' lor concittadini , e gemere sull'inu
tilità di certe virtù, a certe epoche della 
Storta delle Nazioni~ 
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non sepper m ;ti che cosa fosse feudo, e che 
:avevano troppo a cuore i progt·essi dell' agri
coltura per metlervi di sl fatti ostacoli . L' a· 
scendente de' primi monaci, la violenza de' pri
mi signori de'feudi , ecco l' origine di cotesti 
abusivi diritti . Chi 'l crederebbe ? Il fana
tismo li diminuì notabilmente ; le cro('iate, 
quelle guerre sante senza pier(t , furono l' 
epoca di mollé ft•ancagioni ; ed e questo il 
solo v11ntaggio che han f;;tto allo Sl'ato . Lui
gi l' Hutin , con editto del r 3 r6. Filippo 
Duq d~ Borgogna con ordi nanza ael r424. 
Leopnldo Dnca di Lorena , con bando del 
17 1 1 . sono stati i primi a spezzare le cate
ne de' servi lig j del loro dominio . Era riser
hato a Luigi . XVI. di perfezionare questa 

·"()pera gloriosa . 
Questo grand'esempio ha impegnato suc

cessivamente i signori ad abolire il diritto di 
servitù ne' loro dorninj . Gli ordini religiosi 
furono gll ultimi a seguitarne l' esempio : ma 
lìnalmente vi si ridussero . Questa rivoluzio
ne felice in quasi tutti gli ordini dello Stato 
ft.1 operata da Tilna sola parola uscita dal tro

"llO : perche il sovrano sarà sempre forte e 
potente fi n tanto c.he di · concerto colla pub
blica opinione batterit gli abusi invetet·ati . 

Quc·st' epoca memorabile , e che vede
vasi scolpita ne' f[lsti della monarchia F1'ance
-se , era conside r~ta come una spécie di ri
generazione . In somma quest' editto , che al 
tempo mio non aveva avuto che delle ~em-. 
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plici testimonianze di stima, era accolto con 
tt•asporto da un Popolo che ne aveva conosciu
to i sorprendenti efi'eHi , e che non contava 
altro che uomini liberi, subordinati unicamen• 
te all e leggi generali del t'egna, alle t[ualì era 
soggello il primo come l' ultimo de' cil'ladini. 

Appena ne fu terminata la lettura, nn 
anti c1uario ci recò una medaglia cl' una nuo
va specie , e che noi non avevamo veduto 
solto i regni di Luigi XIV. e XV. e de' Re 
p redecossori; essi! facevaci intendere' che il le~ 
gisl~tore aveva saputo essere attento a tutto 
ciò che prop~gar pc>tP.va le virtù private, 
egualmente che le grandi o Patriotiche. 

Questa medaglia ;· che passò da una ma
no all' altra , e che ciascuno osservò con un 
sentimento di piacere e- rispetto , J'appresen
tava da ' una parte l' effigie di Luigi XVI. e 
dall' altra l11 seguente iscrizione ft·ancese , 

Le Roi 
A decoré 

De cette médaille 
.TosEPH CHRETIEN 
Natif de Versailles 

Age de q. ans 
Qui s' est courageusement 

Pnkipité sous la giace 
Et en a ~·etiré tr~is. 'enfans 

Prets de penr 
Le 11ingt-sept dccembre 1 7 85,. 
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. Una tal medagli~ ass~i più decorosa che 
tnt te le medaglie accadem~che, non aveva 
avn\o bisogno del fastoso passaporto all'im
mortalità , per giugnere ad un Popolo, che 
ne aveva sentito tutto }l pregio , .e tutte le 
cònseguenze . Le metlaglie all' immortalità, 
battute al conio della p1~danteria, o più non 
esistevano , o non cal'avansi che da qualche 
stipo polveroso di qualche amator fantastico., 
per invitare appunto un Popola , nimic'o del
la fraseologia , a ridere e sollazzarsi . 

CAPITOLO LV. 

L' .A.emstatico. 

Levando gli occhi al cielo , ,,idi nna 
macchina immensa, che. avan:oavasi a· pi.ene 
vele, c che volteggiando acl un'altezza pro
digiosa sopra la città, sembrava che volesse 
discendervi • Ciascuno accorse ; cannocchiali· 
sub-ito in moto: chi gridava :è il vascello che 
viene dall' Ajfrica : chi : giunge da Fila
delfia . Tra· questi discorsi lo strano vascello 
scendeva len-tamente da qnallro mila .seicento 
piedi d' a-ltezza . Approdò acl tma piazza pub
blica , e dal carro sospeso alraerostatico usci
rono otto Mandarini. Veniva da Pechino.' 
Tutto il viaggio era stato di sette giorni è 
mezzo. 

I Mandarini salutarono graziosamente ii 
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Popolo, ed olfèrsero de' frutti del lot'O pae
se a chi ne avesse voluto . 

Presentarono in seguito de' passapot•ti a 
chi .desi(leravane; poi.cl<è tra hrieve dovevano 
ripat•tire. 

Seicento leghe di. terra dal Nord al Sud, 
ed a ltrettante da ll' Est all' Ovest , coltivate 
fino alla cima delle montagne, non potevano 
clte allettare lo straniero a godere di tm si 
miglianle spe ttac·o lo: poichè la società d' no
mini pi(t numerosa prova ad evidenr.a che 
qnatlte più bt·accia vi hanno in un itnper<J , 
è più florido • ' 

Io mi era ben preveduto per il primo 
cotesta pomposa navigazione . Avevo ved uto 
l' uomo att accato per il proptio peso alla ter
ra , e ché dal principio del mondo in poi 
si E't'a sempre mostrato rampante , alto le
varsi in aria , e farvi d'elle piccole corse , St'm

pre limitate , e qtialche volta pericolose . Ma 
l' uomo-uccello , questo era il nQnJ e che 
dav51si a cotesti Aemnauli , si circonda'\la d' 
un cielo sereno , e d' una luce pura , trllver
sava il soggiorno delle tempeste , ~ cangiava 
in ventiquattr' ore di clima , ~correndo per 
-ispazj , che separavano le più lontane contrade. 

L'uomo-uccello aveva interamente con 
qnistato le regioni dell' atomosfera , e vogan
do in cotesto invisibiLe oceano, lasciando 'l' 
::~qui la sotto i suoi piedi, immergendosi ne'raggi 
del Su le, ave v~ moltiplicato le sue for:r.e, cirnet1-
tandole a quelle del vento i egli aveva cono-
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scinto tutti i gradi della resistenza dell' al'iaJ 
e della sua temperatura a diverse altezze ; e 
lnngi dal provare un impedimento alla sua 
elasticitit per parte del vento , se n' era fallo 
un ajuto per volare più presto, e più lon
tano. 

Il nome dell'inventore, e quello del Mo
narca , che aveva protetto questa sorprendente 
scopert·a , non erano caduti nell' obblio . Io 
.sentrva citarmi d' intorno Montgoll:ìer e Luigi 
Xyi. , che avevano impre~so un carattere 
Nazionale a que' primi globi , a que' globi 
maravigliosi , di cui furono così invidiose le al
tre Nazioni . Poichè la nobi l conquista , che 
avea fatto l' uomo sopra un terzo elemen to , 
era dovuta a un Francese , e a un Monarca, 
che no11 aveva disgiunto la sua gloria da quella 

. del suo Popolo . 

L' intrepido ardire de ' primi fisici , che 
· abbracciando questa scoperta , ed ottenendo 
i medesimi successi con mezzi non più usati, 
avevano osato d i porre i l pie

1
de per li primi 

in un sl pericoloso naviiio, era con gius ti 
elogj ricompensato . 

La leggerezza e l'ignoranza avean det to: 
11 L'uomo non potrit mai trovan) la direzio
ne ' onde scorrere per un elemen to sl mo
bile , e senza un punto d' appoggio ; ed al
lora a che pro cotesta scoperta , che con 
tanto en tusiasmo si va pubblicando ? Non e 
che un trattenimento, una puerilitit. , In tal 
.maniera si fissavano de'limiti alle arti , e alla 
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forza dello spirito umano . Ma l' ignoranza e 
la leggerezza sono state f::>rmaln1cP.nte smen
tite . Cotesta straot·dinaria invenzione ebbe i 
snoi et·oi , che non temettero nè i pericoli 
della navii!;~zione , nè il tnrbine , nè il fnl
·mine, nè la cadnta. Il cammino lento , ma 
sicuro della scienza esperimentale attribuì all' 
ingegno tuttociò che essa aveva osato di spe
rare . Quegli spiriti freddi e timidi, ingrati e 
invidiosi , che Jileggiam' quanto vi è di gran
de, e in una nojosa indifferenza s'avvolgono, 
furono obl1ligati a tacere , e a cancellare le 
sciocche parole, indirizzate atl' uomo inge
gnoso , al fisico notabilmente ardito : Tu non 
andmi più ava.nti . 

Il Fisico dall' atto dell' aria , che si è 
soggettata, in mezzo de' venti impetuosi, ri
spettando la sua bussola e il suo timone p<;>
teva gridare : " Tutte le arti e tutte le scienze ~ 
sarebbero rientrate nel nutla, se si fos~e pt·e
stato fede a' tuoi piccoli e bassi concetti: con
tradditore meschino , vieni , saii , ardisci pn~c 
di fare il giro del Mondo con meco ; o ri
manti fitto su quella zolla di terra , ove sei 
Ttalo ; e quando io ti considero dalla som
mità del mio trono come un insetto, non 
voler almeno contraddire al nuovo potere , 
che io acquisto; e se tu nol trovi maravi
glioso, chiudi gli occhi, e vivi alla buon'ora 
su~ tno letame. T alento, bell' ingegno, gt•an
dczza d' ~1maginazione, doni particolari, ric
chi prese'nti, e magnifici della natura, voi 

' 
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siete in diritto -di esigere l' ammirazione , e 
di stordire l' Uni,•erso! Voi avete fatto i grand' 
uomini ,in ogni genere. L' Universo ha bi~ 
sogno dell' ingegno del1' uomo; e senza di 
esso non si fa nulla . Esso feconda. tuttociò 

- ('he t-occa . H Mondo sarebbe un ammasso 
-di esseri debo li ed avviliti senza cotesto soffio 
vivÌlicntore. Togliete via questa moltitudine 
di cognizi·oni ; e tutto rientra nell' obbrobrio 
e nel niente. 

Ecco ciò clte diceva standomi a fianco 
un uomo de l Popolo l e-d aggiunse : " lo 
m'imbarcherò per la China l'anno vegnente, 
~opo 'che avrò maritato mia figlia. , 

CAPITOLO LVI. 

Brieve discono sopm oggetti importanti. 

O ual è l' <lllnal situazione cl' Europa? 
A' tempi .miei, il commercio a nn di presso 
procmò la scoperta d' un nuovo mondo, e 
<jllesta cangiò la faccia delle cose . 'Indi un 
sistema d' equilibrio, che tendeva a bilanciare 
i potet·i l' uno per l' altro , a pC1r freno aii' 
ambizione, a limitar le conquiste, a garan
tire a ciascuno degli Stati la sua indipendenza 
particolat'e. l\ila questo sistema ha renduto !e 
.guerre piL\ lunghe, e più Cl'Llcleli col rende/e 
le forze più eguali. 

Ch'e divenuta .la Russia, la cui potenza 
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fece stordire il mio secolo , quando non aveva 
per aucora al cominciare di esso alcuna esi
stenza politica? Questo impero nella immensa 
sua· estensione confinava con tutti :i mari , e 
comunicar poteva per essi con tutte le parti 
de' due mondi (a) . Questo impem è stato 
diviso in due : una corona sì vasta riposar 
più non poteva sopra un sol capo. --- E 
la Polonia ? - - E' sogO'etta a un monarca ere
ditario ; poichè el la ~~a riconosciuto i danni -
del deplorabile eccesso drlla sua Libertà ; e 
d' indi innanzi la Polonia mediante una sana 
e vigorosa amministrazione è divenuta un flo- · 
rido reame. - - - E l'Impero Ottomano? -
Pet• mancanza di un L~islatore e guerriero 
bastantemente fermo per imporre alle sue 
truppe , e sottometterle alle leggi d' una di
sciplina necessaria , questo impero è stato sog
giogato. Esso si è rigenera to sotto la spada 
della conquista (b); e ci è voluto l'ingegno 

(a) Il trattato di Westfalia si è conchiu-
so. I ,·ispcllivi negoziatori credono ·di 
avere assicurato il riposo dell' Europa. 
Parlano d'un C(juilibr-io , e lusingansi di 
aver·lo trovato • Nizmo di essi riflette al
la Russia , che dal niente si sveglia , ed 
in una subita e inaspettata creazione anni· 
chila tutte coteste .frivole combinazioni. 
Il solo nome di questa potenza viene a 
rompere cotest:o vano equilibrio . 

(b) Un comJuistatore s'insisnol'isce armata 
Tom. III. E 
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del conquistatore per ravvivarlo giil cadtfto in 
letargo. --- E l' Allemagna ? --- Gli Stati 

mano d'un paese, tenendo coll'altr·a al
cune pergamene per .fondare questo pre
teso diritto. Si grida alla violenza: ma 
s'egli rende t'elice questo paese; ma se 
strappa lo al gi9go il più insultante, agli 
errori dell' ignoranza , ajumri della bar
barie , a un dispotismo graduato , e che 
Ja temere ad un tempo padrone e schia
l'i; -s'egli rende alla maggior parte la 
libertà che non avwano ; se stabilisce 
delle buone e savie legKi in vece delle 
grossolane ; se .fonda un governo atlivo 
e vigilante , togliendo i disordini che re
tnavano , qual cosa potrà rimpmverar
segli P E non è forse vero , che il primo 
titolo di Lutti i possessi sia sta-ta la .for• 
za P E l'ubbidienza volontaria de'Popoli, 
che trovano qualche volta un vantaggio 
nell'essere conquistati, non fa egli d'un 
conquislator·e un legiltimo Re P 

Tulli i paesi wno ·passati sotto molti 
successivi dominj : ma il solo cl1e sia le
gittimo è quello che riconduce l'ordine 
e lct .felicità della Nazione . Il pos.>esso 
è il diritto che abolisce lutti gli altri ; 
perchè esso diventa un contrasto tosto
chè non è contrastato . Il titolo di usur
patore, con cui verrà aggravat<J , e che 
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Generali dell' Allemagna ,hanno sempre avuto 
la premura di considerare il Corpo Germa
nico come AJ.la Repubblica di Sovrani con 
<tlla testa un principe elettivo, ed anche amo
vibile; di modo che la libertà di esso corpo 
è in tutto il suo vigore . Questo gran corpo, 
p enetrato da' più puri lumi politici non si 
collega ~mai in comune contro alcun' al
tra potenza , e conserva tutti i vantaggi del 
politjco suo sistema . . 

--- E le Provincie Unite i' --- Le scosse 
del Globo , le turbolenze , e le spese che le 
cagionarono e l' avido di lei commerci<• (a) , 
e l:r smisurata di lei opulenza , fecero che 
l' Olanda s' imbarcò un giorno per l' Asia , 
dove aveva degl' immensi stabilimenti , e di 
un inestimabil prodotto . Essa più non . esiste, 
pet' così dire, che nell'Indie Orientali. ---: 

durerà forse un giorno , non impedirà , 
se vz sia il consenso de'Popoli, ch'egli 
non abbia annientato , in tutta l'esten
sione del significato ~ tutti i diritti ante
riori. 

(a) Un mercadante Olandese dichiarò in
nanzi a' Borgomastri di Amsterdam , 
che se per guadagnare nel commercio fos
se bisogr~-alo passare per l'inferno , si ar
rischierebbe a bruciarsi le vele . Ecco 
lo spirito nazionale, fedelmente espresso 
in qae,sta ingenua confessione. 
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E l'Inghilterra r --- L'ammirabile di lei Co
stituzione , comballuta qualche volta , ma fln
nientata non mai , fa sempre .utta la sua 
fona , e splendere . S' ella ha pagato caro 
talvolta la Liber,ta, di cui si gloria ; fa ora la 
·sua figura s.ul Globo eome lo Stato, che ha 
saputo meglio d' ogn' altro conciliare tultocio 
di che l' umana legislazione è debitrice alla 
dignità dell'uomo. Essa non è più rivale dell' 
Impero de' gigli (a) • --· E la Francia? --
Essa possiede l' Egitto e la Grecia, colonie 
assai flm·ide . --- E la Spagna P --- Gli Spa• 
gnuoli han finalmente saputo mettere in com
l)lercio la vasta estensione delle lor possessio· 
ni : han rivolto gli sguardi alla cultura de' 
terreni , negletta da' loro antenati : voi già 
v' immaginate che inquisizione non ve n' ha 
più . --- E il Portogallo P--- E' andato tutto 
intèramente a fondersi ·nell' Inghilterra : que
sta potenza gli dà legge ; e il Portogallo vi 
ha g~Hl.dagnato : poichè a lungo andare è il com
t:nercio che UX).i$Ce la Nazioni, e le rende in~ 

(a) La Francia e l'Inghilterra non gette
ranno m.ai i fondamenti di una pace 
durevole se non quando faranno un lrat
tato d.i ,com.rnerc~o, che le mella al ca..so 
,,J.i dare ljJl libero corso a'rapporti che le 
.ilue Nazioni ave1· potrebbero scambievol
m ente. Qual superba allea]lza! L'Eur,o-
pa tacen~ .. bbe , , 
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separabili tra lora • --- E la Repubblica de ... 
gli Svizzeri? --- L' aristocrazia, che vole-

. va dominare, è slata costretta a reprimersi da 
se . Qnesla Nazione conserva tutti i suoi sud
diti, e più non Li vende a' bisogni, o all' am
bizione de' Sovraai • Che razza di Nazione 
in fatti era mai cotesta , si leale in apparen~ 
za, che non aveva altr' oggetto che di ven
dersi al maggior offerente , che sotto l' impo· 
ne n te nome di Libertà correva a indossarsi 1', 
uniforme della dipendenza? Che razza d'uo
mini , nuovi sul Globo , eran cotesti , ~he· 
anda.vano ad assassinare di sangue freddo . co• 
loro che venivano loro indicati , dopo eh.: eva
no stati pagati per trncidarli-! essi erano in
differenti a battersi per voi, o contra voi, se 
il nemico li preveniva , o prometteva loro 
11na maggior ri-compensa •. _ 

Qual nome si dovvebbe dare presente
mente a quegli Stati , che accord.wano c.on 
tan ta liberalità e senz' alcun esame delle trnp• 
pc ausiliarie ? E in qual tempo le leggi del
la nntnra e il dirittQ delle genti hanno egli 
permesso un traffico si vergognoso ? 

La Svizzera ritiene lt;~tti gli uomini che 
nascono nel suo seno . . La Popolazione non è 
più uno svantaggio per essa ; perchè i di lei 
figlj hanno imparato a coltivare assai meglio; 
e se vanno a' loro vicini , noi fanno per ven
dere la loro vita. -- E l'Italia i' -- Tutte quelle 
piccole sovranità, che avevano ciascuna la lor 
politica parti?olare 1 e de~l' interessi diametral ... 
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mente opposti, han finalmente formato un cot•
po solo . Il Capo della Religiune ha messo tut
ta la sua forza in una pastorale vigilanza : esso 
esamina attentamente gli affari generali della 
politica de' Prineipi : egli biasima , o appro
va ; e tal decisione , fondata sopra una lumi
nosa e profonda saviezza , Ìla una forza mo
rale che fa intimorire l' it·t·agionevol Sovrano. 
lmperciocchè nella sua qualità di Padre co
inune de' Cristiani, ha pet• unico oggetto delle 
:me sollecitudini la pace dell' Europa • 1 

Rapporti semplici e luminosi han ferma.; 
io la bilancia politica in un equilibrio a un 
dipresso esatto : nn' eguale tranquillità procu
ra a tutti gli Stati, i mezzi di ripiegarsi sn lo
ro medesimi per perfezionare la loro amrnini
strazio~e , o I'ipm·are le loro perdite. :Lo smem
hramento d' nn regno, o d'una Repubblica vieri 
l!empre dietro a progelli insensati e temet•arj; 
poichè la nostra politica , che prevede le altera
zioni, che un MonilrCa.'>travagante potrebbe ca
.gionare nel ·generale sistema, fa ricadere su lui 
.questo colpo violento , e lo rende risponsabile 
-della rottura dell' equilibrio • Allot•a tutti si 
dartno a gridare , e gli fan sentire l' eterne 
iilimostrazioni dell' odio e del disprezzo . 

Non è più. quel tempo, che deploravasi 
con energia la poca· efficacia de'trattati , le 
infrazioni della fede pubblica , e 'l rovescia
mento di tutte le idee d'equilibrio e di giu
stizia generale. La nostra vigilanza attiva si 
rinnuov01 tutte le Yolte che una potenza si f<~ 
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lecito d'immolare il suo riposo alla sete di 
un ingiusto ingrandimento . L'nutorit lt legisla
ti\'il, divisa egualmente fra tnlle le Nazioni' , 
ha un peso e vigore , che voi non avevare 
mai conosciuto . Quindi una grande armonia 
nt-llc deliberazioni , una forza coattiva pc!:' 
procurare l'esecuzione delle risoluzioni pnb
blid1e , e delle risorse in!1nite per· tor via gli 
ostacoli . 

Le grandi ed enormi potenzè avendo avn~ 
to de' ristrelli limiti; · tutti i corpi militari a
vevano insensibilmente tolta l'elasticità de' "Go~ 
verni , e scomposto il loro principj . Furon(} 
congedat i quando la forza pubblica cessar fe
ce quelli! deplorabile situazione , in cui s'a
gitava l'Emopa nel momento ch'era presa 
dalla .frenesia di manteneré un milione di 
soldati con in ispalla il fucile. Allot·a l'Emòpa, 
gmsta da' lagrimevoli principj d'una barbara 
politica , ricever non poteva un movimento 
rcgol<~re c uniforme ; e meno ancora parte
cipare di quella universale reciprocità d'inte
ressi e soccorsi , ch' è come il vincolo e la 
salvaguard ia di tnlli gli Stati . 

Nell'abolizione appunto di tutti que'gran 
corpi militari (a) , che comprovavano le de(Sra· 

(a) Ogni Stato si è rispellivamente esausto 
per provvedere alla propria difesa. Tutte 
le .forze di un impe1'0 sono tese d' zm; 
egual maniera in pace ed in guerra • l 
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da zione della specie umana , noi abbiam tro
vatò il se~reto di fat' avvicinare le une alle 
altre le diverse parti dell'Europa, di rasso-

. dare quelle che fluttuavano, di contenere 

Popoli oppressi succumbono sotto il ca- l 
rico di (/uesti gran corpi ·militw·i, che . 
non semznano, nè lavorano, e si divorano 
lutto giornalmente , Si contano in Eu
ropa più cl' un milione, e dugenta mila 
uomini armati. Ogn'anno e necessario 
di reclutame per lo meno un settimo. 

Si sarebbe qualche volta tentato a pen
:sare, che la vegetazione sì pacijiclt sia ' 
lo stato naturale dell'Universo; clw la 
vita sì brieve , sì piena d'affanni, sia una 
situazione forzata, violenta, un' eccezio
ne, un vantaggio orgoglioso, che l'ani
male ptzga molto caro . Si direbbe ~e 
il sonno è lo stato vero della natura, 
e che la tranquillità augusta di tutti gli 
esseri che riposano, sottomessi assolu
tamente alle leggi generali , val più che 
le piccole romorose scene , figurate inet .. 
tamente dalla follia , dall'ignoranza , e 
dall'errore su questo piccolo globo , che 
sussiste in una maestosa durala, mentre 
gl' insetti che ci vivono sullà super:fìcie, 
si seppelliscono col funebre treno eli lutti 
i dolori , di tutte le ferite che si fanno 
scambieyolmente • , 
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quelle · che tendevano a uscir di riga, di 
stabilire -tra tutt<: u na subordinazione co.~ 
stante, e soprattutto di liberare la legislazione, 
universale degli Stati da quella ruggine di 
barbarie, che ne copriva l'immagine augusta. 

Non è biwgnato· per questa grand'opera, 
che la separazione di tre grandi Stati. Aven
do la Provvidenza ricondotto etnest'occasione, 
noi ne abbia m profittato per f01·mare un con
trappeso : ed il sistema genet·ale , ripiega-n~ 
dosi sopra se stesso, ha trovar o nella divisio
ne, e smembramento degli Stati troppo vasti 
un nove! punto d'appoggio per mettere in.:.. 
sieme un'opera immortale e flegna dell'uo
mo illuminato . Egli si è fatto per ogni ver~ 
so uno sforzo generoso e costante in favore d eU' 
eqnilil)l·io Enmpeo' . Il posto di ciascuna po:
t enza vi fu marcato con maggior precisione; 
fu assicurato lo scettro in mano a'monarchi : 
i mali dell' anar·chia, e qudli della .Ciòertà 
indocile e sospettosa furono egualmente re
pressi : per ultimo fn progressivamente di
~tribuito il moto generale in modo da ren
det·lo vantaggioso a tutto il sistema ; la po
litica ridotta alla sua semplicità essenziale non 
confuse più oltre ì suoi fondamentali rappor
ti; e l'interesse del momento non d'ett·ò più 
certe sforzate conbina:r.ioni, che separano· ciò che 
debb'essere nnito, e uniscono cib che debh'. 
essere separato . 

Tutt e le Na.1ioni trovarono il !Ot· vantag
t;io Ìt;r una rivoluzione , il cui principale <1f~ 

E:z. 
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fetto si fu di vivificare gl' Imperi privan<loli 
di quella giunta di potenza che non faceva 
che alter~re l'equilibrio, e tmharne il siste
ma • Con questo tulti i punti della gran le
gislazione si videro avvicinati , e tnHi i movi
menti particolari influirono con maggiot• ot·tli
ne ed energia sul movimento generale . 

D' altronde avendo le forme Repubbli
cane guadagnato col progresso de' lumi tulli 
gli Stati , ed essendo. l'America quasi un se
·menzajD di Repubbliche ; più non esistono 
que' corpi mostruosi che chiamavansi poterJ.
ze militar·i, e che non davano mai un' ef
Iettiva indennità di quanto erano costate le 
:stesse vittorie. 

Cotesta riv0lnzione degli Stati , accadu
·ta son già trecent'anni, hG contribuito a strin
gere sempre più i nodi. della pace. . Qu.indi 
la politica , per tun;o tempo ecclissata , ri
comparve sulla terra : essa ha le sue leggi 

-emtanti, che gli sb~lj particotari rendono tal 
'folta inl:1tili: ma tosto o tardi e' bisogna che 
le I·eggi maestose ritornino alla loro naturale 
efficacia : peichè essendo l' n.omo m't. essere 
sociale , eva impossibile che dopo _tnnti erro
ri , e calamita non tro,tasse le leggi sublimi 
della grande e perft:tla oociet:ì. 
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CAPITOLO LVIL 

Marina. 

P et· pià di trenta secol'i il mare fL1 tt·a
sandato : niun Popolo si set·vì di quest' ele
mento pcl' soggiogare un altro . Le forze di 
terra deciserO' di quelle degl' Imperi . 

Roma. non p6!nsò a divenit•e una poten
za mari~tima. che qMndo ne prese il model
lo da' Cartaginesi • 

Il Popolo, cl'te r0l'lTIÒ i! piano ragiona-
. t!o della conquista del Mondo,. soffrir non po
teva la pratica della gente di m~re, e fu, 
per così dire, stranier-o all' Oreano ; non po
tendo indovinare , e· non sapendo che male , 
che gli Stnti. che òiventano i· più possenli Stl 

qn.esto clemente , si ll'l m1eno j. più formida-
bili sull' aliTo . ' 

Presentemente i gMn col'pi di· Stato si 
Elanuo sull' Oceano . 

Noi ci s·iamo adCiimesticati con qnestg 
elemento , legame dell e Nazioni , che le fien 
~ulte in una dipend-enza natm•ale . ' 

Uno. Sta1o non. può far' liìgura al d~ d'. 
oggi che pet· un gran. commercio :- oFa tm 
gran comrner.cio esser non può fonda~o· ch.e 
s~pra · una· guan marina . • 

Noi dunqne· abbiamo dt1gento v.ascelli dt 
l'inea.; ma è vero altresi. che noi · non <tbbiam· 
·più q,ueila mGltitudintt liti piazze fel'li , . che 
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h,is~gnava mantenere con numerosi presidj • 
Le nostre frontiere non sono pi tt con tante 
fortificazioni : il che non faceva che moltipli
cat•e di troppo le chiavi del regno • 

I rami del commercio si sono .estesi , e 
. nella stessa proporzione si ~ono generati de' 
marinaj. 

Noi et·avamo fatti pet' avere un gran van· 
taggio sopra gli Stati marittimi : poichè siamo 
nel centro della navigazione dell' Enropa . E 
qual è il governo nel mondo politico , che 
abbia avnto tante facilita per rendersi signore 
àe' due mari ? 

I nostt·i porti del mediterraneo sono con
tigui a quelli dell' Italia. Noi siam pil\ vici
ni alla Sicilia e alla Barberia che nol sono 
gl' Inglesi e gli Olandesi . Le nostre derrate 
possono esset• trasportate da un mare all' al
-tro mediante il canale di Linguadoca :abbia
mo una qmntità prodigiosa di porti sull' Ocea
no, e sul Mediterraneo . Il nostro clima è 
uno de' più favorevoli dell' Europa per la na
vigazione. Un cielo dolce e temperillo pel'
mette a' nostri vascelli di entrare ed uscire 
liberamente delle nostre rade in ogni stagio- t 
ne dell' anno • ) 

Noi fnmmo persuasi di questi vantaggi ~ 
per sl lungo tempo negletti , e gli abbia-
JllO pur finalmente messi a profitto . 

1l nostt•o commercio con Costantinopoli, 
Smirne , il gran Cait·o , Aleppo , Cipro, Sa
lon icco h,a contribuito a formare diversi rami 
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della nostra marina , e tutti considerabili . Sic-· 
come noi siam padroni della Grecia e dell' 
Egitto ; così ci appartengono interamente il 
commercio dell' Arcipelago , ·e quello del 
Mar Nero. 

Censessanta milioni di jugeri di terra qua
drati, e ben coltivati , dopo di avere prov
veduto alla sussistenza della Nazione , forni
scono delle derrate al Popolo che ne penu
ria; e noi impieghiamo per lo meno sette
mila navili per il trasporto . 

I nostri vini sono divenuti la bevanda 
naturale di tutti i Popoli dell'Europa : la no
stra acquavite è necessaria assolutamente ';).' 
forestieri • 

I nostri frutti han formato nn secondo 
ramo di marina; il nostro sale in somma è 
bastante a far veleggiare sull'Oceano una for
midabil marina ; poichè le nazioni tutte con
vengono , che la di lui qualità è snperiere a 
quella di tutti gli altri Stati d' Emopa. 

Le nostre manifatture , le nQstre mode · 
l' han vinta : perchè le nostre produzioni han
no una finez za, una grazia, una varietà, che 
non ha potuto non interessare i capricci e la 
fantasia de' Popoli ; giacché il gusto univer
snle prevarrà sempre a' regolamenti . 

La nostra Popo.lazione ci ha in seguito 
permesso di mettere f<tcilrnente in mare eco
trenta mila marinaj . Siccome è svanita la paz
llia delle guerre capt'icciose, ed i forestieri hiln 
gustato i nostri pt'odotti a segno che son {li-: 
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venuti per essi di un' assoluta necessità, ecl 
entrano questi in ogni spezie di alimenti ~ 
cosi la Francia ha pacificamente goduto di 
tutti i suoi n~urali vantaggi • ·Essa, ha lasciato
di mantenere a grandi spese qpe lle sorpren
-denti armate di terra; e riformando· un su
perflu0- rovin0so , · ha trovato i me zzi di sta
bilirg una riforma n elle sn.e truppe , propor
zionata al numero, de' vascelli da essa lan
ciati al mare • 

La nobiltà si è assa~ subito decisa .per it 
servizio di mare; e quando altre v0lte i ver
mi anzichè il cannone del nemico distrug~e4 
va i nostri vascelli di Re, confinati ne' porti.di. 
mare , ove perivano; noi. non abbiam lascia
to la nostra mari1.a in una funesta inazione, 
mentre qttel!a de' nostri rivali era in nn 11lO

vimento continuo; e abbianH> acct•esciute i- Il0-

stri vasce1ti protelloni , cd in ispezie i mer
càntili: poichè il più alto grado di forza di. 
tHJO Stato maritti mo dal l'impiego dipende di 
tm. maggior nume-ro- di ~asce lii . 

Che occorre ora il dirvi , che· nGi ab~ 
biamo fa t t.o sparir.e i pi rati Algerini , e t n !ti' 
gli alt ri corsari di Barberia ? lmperciecchè egli 
era lien Yergognoso e ridicolo che u·n Popole 
senza marina rendesse, schiava !:a vostra n<tvi
gazlon~ mercantile , e che la politica delle· 
granÈ.Nazioni si servisse· sempre· di. celesti coc
sari per at•t'estare i progressi della navigazio· 
~1e Enropea . Essendoci mos!r<~ti di bnona· 
.!fede se ~eri GOU: lor-o-, aLhiam f-a t w aess~re. 
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cotesta pirateria , che acct1sava la nostt•a de
bolezza , e scoraggiva la più parte d'e' Nego
zianti ; poichè sotto tm vero punto di vista i 
f-!egozianti sono tanti fratelli, e il pfegindi
zio de ll' uno v~ sempre congi1mlo con quello. 
de Il' altro • ' 

C A P I T O L O LVIII. 

Il Professore di Politica • 

L a perfezione cli uno sta to sociale è 
la più bell' opera dell' intel:ligenza dell ' nomo; 
e la natura di lui non s' innalza a tutta la 
sua dignita, d1e stabilendo l' armenia , qt-1al 
pegno della prosperità della. terra , è il vero. 
oggetto di nn essere ragionevole , 

L'uomo, c_rual Ente perfettibile, nQn debh' 
egli adunque dirigere sopra ogn'altra cosa la 
cultura dell' antmo verso la dottrina che di
minuisce i mali de-lla società , e accresce la 
somma della di lei felicita ? E. non dehb'eg.ti 
farsi carico di conoscer gfi err.ori , che oscu.
rano la scienza della politica , c· di liberarla 
da'pregittdizj, che sono d'inciampo al razio.
cinio? 

Che imporra egli· l'nrgani·zzaz.ione sociale, 
che non è in sostanza che nna ·fl)l·rna este~io
re , pn.rchè i.~ natura! diritto protegga ciascu.
no degl' indiviJui , e purche si11 consel'\>'ata l' 
eguaglianza essenziale ·r· E in che cònslsue et;):k 
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cotesta eguaglianza? Non già nel potere, 
nelle dignità , nelle ricchezze ; perchè gli uo
mini sonò per natura ineguali in talento _, in 

r intelligenza, ed anche nella stessa forza. Que
sta eguaglianza veral1lente clesiderabile e pre
ziosa consiste ne'cliritti che aS'Sicurano ad ogni 
cittadino la propt·ietà de'suoi beni, e delle sue 
opinioni, e della sua industria e de'suoi talenti, 
Laonde qualunque Stato,in cui questa eguaglian
za agli ordini infériori discended , o apparterrà 
all' ultimo cle'cittadini il riposo, sarà eviden
temente regolato secondo la giustizia, comun
que sia combinato il potere legislativo , 

Tul!o diviene eguale agli occhi clelia ra
gione; quando la sicurezza è la medesima,: 
essa può dipendere , è vero, da leggi più ac
corte , e . che stabilisc<>no un equilibrio più 
perfetto. Ma le leggi sono sempre in mano 
degli uomini; in modo che bisogna giudicare 
la politica anzi da' fatti che da quelle forme 
variabili, che son tanto soggette al capriccio 
degli avvenimenti. 

L'ineguaglianza di forza degl'imperi non 
fa dun.que nulla alla felicità intrinseca · degli 
Stati; e la pretesa bilanci!' nell' Europa era 
un sogno ministeriale ·; ma che non pertanto 
ha cagionato lo spargimento di sanl!;ue per 
tanti secoli . Esempio fatale ne'pregiudizi che 
regnano nel consiglio ne'Re , o an:;i ne'pro
getti strani e mescl.ini (1egl' ignora n l i, che 
trav<~gli~no per li. ministri, e che questi ac
cettano con piacere • 

/ 

l 
~ 
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Questa bilancia e caduta : il di lei pos~ 
to é stato oc<'npato: da altri pregiudizi: le idee 
di commercio mal intese han racceso la face 
della guen·a, primo disastro, che porta con 
se tuili gli altri , e che non arricchisce alcu
no degli Stati modemi. Più d'uno spirito tor
bido , inqueito, onor~ndosi in una profonda 
ignoranza del nome di politico, ha preso l'or
goglio per Ìni!;egno: ha creduto, che ~~lcuni 
interni t: tenebrosi travaglj fossero il capo d' 
opera del!~ meditazione : s' è fatto il male 
ien,:';,lcun bene dcl~?;abincl t o, il quale aveva 
ordinato que'sanguiuosi slratJgcnlmi , il cui 
effello non preseutava che batta;i!;lie inutili, 
e zuffe senza profitto e sen:~:a glori?.. 

Se spjriti tanto crudeli ad un tempo , e 
tanto scioc··hi dominasset·o a lun~o , le so
ciel~ incivilite meriterebbero di esser~ cPm.!. 
}Jiante p il\ · assai clte le orde erranti de'vaga!. 
bondi mortl1li ; e le folte tenebre della bar
barie sarebbero da preferir~i a cotesti mezzi 
lumi : ma l'istinto de' Re disapprova questi 
genj sanguinarj, e discacciali ; non rimant>ndo 
loro nell'esilio che l'eterno disonore de'loro 
sbaglj , che contrastano colle pretensioni pas
sate , tanto più ridicole quanto che non eh
ber n è base , ne piano , nè princi pj . Si è 
creduto grande~za, sublimità d'ingegno, pro~ 
fondit !t ciò che non era che una pratica cie
ca ed ostinata de'più gran mezzi per non 
operare che piccole cose e funeste • 

Ecco ciò che dice v&~ un Professore, che 
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tratta\·a pubblicamente le m~terie le più interes
santi e fatte per esercizio delle anime buone. 

Aggiunse nella sua lezione i seguenti as
~iomi, ch'egli divise con metodo e chiarez
~a . Non mi ricordo che di alcuni paragrafi • 

. I. 

L'arte del Governo non è che l'arte di go
vernare le opinioni : le parli tutte della società 
sono in una dipendenza reciproca : noi non 
possiam mai scansare da un lato le passio
ni degli uomini che non le riscontriamo dall' 
.altro. 

Nel cercare di avere molti individui in 
uno stato non consiste già il tutto : ma biso
gna al tres\ pensare a procurar loro degl'impie
ì;hi che possano faili vivere. 
• r 

II. 

Il mlglior sistema di legislazione sarebbe 
quello in cni la distribuzione dt·lle forze del 
tutto fosse tale che ne' risultasse la più gran 
somma di felicità possibile per ciascuno degr 
individui che lo componessero . 

Ma una Costituzione politica, d1e con• 
servasse ad· ognuno l' eguaglianza scambievo• 
le, .è realmente una chimera. Lo stillO civi
le ributta perpetuamente l' eguaglianza na· l 

tqrale . Invano la Costituzione Repubblicana 
pretende di confidare a ciasctma parte un' 
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i'!gual porzione di potere senza che s' inde
bolisca quello del tutto ; questa stessa por
zione è visibilmente disuguale; e per coloro 
che non si contentano de'nomi , ci ha sem
pre una folla d'uomini che gravitano sugli al
tri. 

Non vi è bis~gno di regolar tutto in un 
c0rpo politico : subito che le parti principa
li corrono a .dovere , è anche ben ordinato il· 
1·estante. 

Egli è facile di ·far uso di gràndi parole; 
Dla è più facile ancora di spiegarle male. · • 

Non è già la durata della Costituzione di 
un Popolo, che debb'essere l'oggetto princi-. 
pale del legislatore ; ma la durata della fe~ 
licità che gli assicma il di lui stato • 

Come mai si vuoi fare delle leggi una re..; 
gola fissa, qtlando cangia la natura, e intor
no intorr10 a se stessa si aggira? Il grado di 
forza ed utilità d'nna legge cresce, e scema 
~ tenore de'tempi : gli oggetti, in Jista de' 
quali era stata promulgata , svaniscono . Se il 
legislatore non cangia la legge-;· G cangeran
no gli uomini ; e, ch'è più da temere , la ris~ 
tri:!!;neranno , e slargheranno secondo le 1om 
mire p'l.rticolari : indi ne nascerà l'arbitrario; 
_e tal legge snaturata opprimerà il debole, 
perchè sarà divenuta uno strumento di rigo
l'e nella mano dell'uomo potente. E però toc
ca al filosofo a segnare l'istante , in cui la 
l.egge corrompesi , a farla descrivere la me
desima orbita che descrivon le cose , ch'ella 
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dee regolare , ad adattare finalmente le' leg
gi alla mobilità de'successi. 

Le leggi nella loro origine han supposto i 
vizj e le passioni dell'uomo : questi. v:izj e 
queste passioni cangiano ; e le legg~ seguir 
debbono l'uomo in questi nuovi errori e stra
nezze. Non e già necessario che la -legge 
supponga che l'uomo diverrà colpevole; poi
chè questo sarebbe un offenderlo 7 o anche 
illuminarlo con pericolo. Egli è terppo che 
la legge 1t1oni quando la ta[ passione ha pro
dotto iL tal effett.o : pQichè prevedere il male 
noa è lo stesso che prevenido; ed . è sem
pre bene il non prevederlo, l'indicarlo- cinè 
.alla specie umana. 

m . 

. II germe delle leggi civili e politiche sra 
nascoso nel cuore dell'uomo: esse dalla di 
lui natura derivano • L'uomo si è soggettato 
al f1·eno delle leggi , ne ha sentito la giu
stizia e l'utili!~. Donde nasce che i primi le
gislatori han fatto adottare il lor codi ,~e sen
za difficoltà ? Dall' aver l'uomo adottate quel
le l'egole primitive ; perche il supremo Le
gislatore ha collocato nel di lui cuore un tri
bunale augusto e terribile , che non si può 
nè declina1'e ,. nè corrompere • 

Nel maraviglioso meccanismo de'nostri or
gani la coscienza è quella che condanna ed 
a.pprova. La decisione· d'ella rettitudine mora ... 
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l.e non dipende da tempo , da luogo . Il 
mondo morale non esiste che in for;o;a di 
quell~ inclinazione che ci porta all'equità , 

IV. 

Da Arisrotile fino a · Lo che e Montesquiell 
si è sempre dimandato , quante siano le for
me di govern9, e qual sia la migliore . Mon
tesquieu asserisce, che tutte le forme scono
sciute e possibili ·si riducono a trespeçie: go· 
vemo monarchico , dispotico, e Repubblica
no .· Ma questo è un errore evidente • Im
peradore, Re, Sultano, Califfo., Schah, Cu- · 
bo, Duca, Principi hanno una somma d'au
torità ben diversa . Ogni stato ha delle leg
gi fondamentali , delle regole fisse e conti
nuate. Un sol uomo, che regge lo Stato, 
unicafnente a tenore della sna volontà, senza 
osser~re nè leggi , nè forme , · nè regola è 
un ente .di ragione . Una passeggera violenza 
non forma nn' autorità . Il Governo Repnb
blicano è . soggetto a moltissime divisioni , e 
suddivisioni • L' 4ristocrazia e la Democrazia 
sono vicinissime , si fondano l' una nell' al
tra, e tutte quesle parole , ct•eate a bella po .. 
sta , sono vaghe e illusorie ; poichè l? espe
rienza dee appoggiarsi ~ul carattere Nazio
nale , sulla forza relativa degli Stati , e non 
già sul~ espressioni che ingannano e sedu-. 
c.ono. 
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v. 
Ogni sistema politico dee posare sol di..o 

ritto naturale : e questo l' unica base della 
~ocielà civile . Se i l diritto naturale è leso , 
più non esiste alcuna legge di società, il 
pimo principio di soci<t bilità è distrutto , ed 
è un edifizio fondato sulla mobile arena. 

Rin1ontia.rno pertanto al diritto naturale 
prima di discutere ogn' altro principio • 

Le leggi della natura ci circondano . Il 
tumulto de[ mondo c'i,upedisce di sentirne le 
lezioni : togliete via ciò che hanno edificato 
gli uomini, e riruanà ciò che ha fatto la 
natura. 

Il d.iritto mturale è il diritto dell' uomo 
;.~lla sua l1ln~giore possibile felicità . Egli vuol 
QJSSer felice; e non e possibile ch' egli voglia 
altrat11ente . Non ci fu mai uomo, che facesse 
1.m convegno con un altro che in ragione 
ò' un godimento reciproco . .AH annientare gl' 
imprescrittibili diritti della natura non basta 
una carta larga quattro dita • 

VI. 

Il fine di tutti i governi è la trllnquil
lit"11 : tna questo vocabolo in politica va spie
g~to . Lo schiavo è tram1uilto sotto b mano del 

. òcspoto : ma e una tranquillità fot·za t«. La ri
"})<;llione è accosto a (.;Otesta passi1·a ubbidien-. 
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.za. Ne'gpverni moderati, gli animi conset·va
no la loro elasticità, e le menti la lor natura
le elevazrone. Sarebbero visibilmente degra
dati gli uomini , se non vi fosse un interno , 
perwanente contrasto tra la Libertà e l' au
torità . EJ ecco ciò che ha conservato la Co
stituzione maravigliosa delr Inghilterra , forma 
Repubblicana col!Jbinata cosi felicemente . 

Da ogni governo ben ordinato escono 
nn' azione e reazione continua : senza di che 
degenera. 

ll governo civile è una restnzione della 
' Libertà naturale • E' necessario che ogni pri

vato faccia il sacrifjzio d' una porzione delle 
sue rot·ze ; a1linchè la Liberta di tutti non sia 
in pericolo • Ma l' est~nsione di tal sa
grifizio c per la più parte degli uomini nn 
calcolo si delicato e complicato , che saran
no essi sempt•e più tocchi da' pericoli deH• 
autorità, che dagli eccessivi abusi della Libertà. 

Indi le opposizioni il! governo : oppo
sizioni tanto più viYe quanto più cqncenlra
te sono le passioni . Allora il governo è ob
bligato a lasciare al suddito delle passioni do-
mestiché. / 

Non si appartierré che a uomini estre
mamente savj di portar con pazienza il giogo 
del governo quando non è troppo duro : rna 
le delizie dell' autorità cot·rompono d'ordina
rio chi gove1·na ; - e il poéo a poco oltrepas
sano i lit11iti , ch' essi stessi si prescrissero . 

E' i~1 natura , che ne' governi ci sianct 
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sempre delle pi!t'ti opposte • Fintanto che 
questi corpi non fanno altro che stare in os
servazione , o bilanciarsi reciprocamente , lo 
spirito d' attenzione , necessario pet• mante
ner l' equilibrio, mantiene il i'egno delle 
leggi. 

Non bisogna pertanto sbigot~:rsi per al
cuna agitazioni intestine. Il silenzio assoluto 
non è che proprio di una truppa di schiavi 
alla presenza di un superbo padrone. Le clas
si de' cittadini faran sempre sentire la !or 
Yoce ; ed io non conosco che le doglianze 
promosse da' corpi sub~lterni' adattate a te
ner lontane le violente fazioni della guerra 
ci vile .. · 

Egli ha avuto certamente un' istruzione 
mP,schina chi re-cla~Ja perpetuamente l' egua
glianza 1 e introdur vuole nel governo civile lo 
stato della natura. Ciò che sembra che sepa
ri i citta~d i ni , è precisamente ciò che gli uni
sce, e reprime la forza e la temerità • 

Si è dunque obbligati a far entrare nel 
piano delle Costituzioni politicl!e !'ineguaglian
za; e il bel segreto sarebbe di ~non anunet
tere che l' inegua·gli<~riza.. necessaria al n1oto e 
alla conservazione deila società • 

Ma quando le leggi proibirono a' patt·i
zj di Roma di congiungersi in matri111onio 
con famiglie plebee , cotesti diritti esclusivi 
a' magistrati , al sacerdozio , agli onori del 
trionfo furono il delil'io dell' orgoglio. 

Tosto che i ricchi diventeranno superbi ? 
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la povertà sarà insolente • E.-dovere di un sa~ 
vio Governo di minare a poco a poco quelle 
leggi cmdeli , che favoriscono la · durezza 
dci ricchi, di fermare l' invasione giorna
liera de'bnrbari creditot·i: ma qual accortezza 
per far pagare il ricco , e per 1ialvare l' ulti
ma proprietà del povero ? 

.. E come mai potrebb' .egli sperare l' au
torità , che il Popolo divenisse ad un tempo 
e lo strumento della di lei grandezza , e il 
tf"ast~11lo de' di lei capricci ? L' autorità dee so~ 
pratt-utto essere aliena da {jHella superiorità 
che offende , ed è pit\ .odiesa che la stessa 
tiranllja • 

Quant0 maggiori sono le sussistenze per 
gli uomini, · al~rettanto maggiori sono le ric
chezze di uno Stato; e ·con questa parola in
t.endo di. dire più cittadini agiati • Non è 
giil che le produzioni della terra siano la mi
su~a della popolazione ; poichè l' industria e 
il travaglio fanno sparire la .<>terilità; ed è ne
cessario il concorso di tutte le arti per f<>r
roare la na~·.ionale opulenza • Le ricchezze de' 
mobili sono similmente _ricchezzze. ogni qual 
volta un regno non è ·assolutamente ;so lato • 
Se non vi ha un gran numero di consuma
tori , la cultura delle terre è assai presto nE-
gletta • Che sarebh' egli l' abb~nd;mza ienza 
consumo? 

VI I I. 
E' contro il jus delle genti clJe un Prin

cipe ceda , "enda una prQvmcia, ~ un' isola, 
Tom. III. F 
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una colonia ad un Principe straniero senza il 
consenso degli abitanti . Io ubbidisco al tal 
padrone ; ma per ubbidire al tal altro bi
sogna che io sappia che me ne verrà dalla 
mia sommessione . E perchè no ? Noi ·sarem· 
mo in tal caso t rasporta ti ad un nuovo pw-. 
prietario come il bestiame che stabbia nelle. 
masserie . E p'oi , dopo gli omaggi ' renduti 
al legittimo Sovrano, ci dovrà questi coman• 
dare il medesimo rispetto , il medesimo at
taccamento ad un altw , che non conoscia
mo; e costui si crederà di avere un dirittodi 
proprietà sulle nostre persone ? E da quanto 
tempo in quà l' autorità de' monarèhi della 
terra non discenCle egli ' più dagli uomini , che 
li rendono forli e possenti, che !or guada
gnano le battaglie, e gli assicman sul trono~ 
Da chi hanno essi la sicmezza, l' opulenza , i 
piaceri ? Coloro che hanno avuto il coraggio 
ili asserire , ch' essi hanno da Dio la corona, 
t~i sono dimenticati che l' usurpatore · potrebbe 
dire lo stesso , e pmvarlo con la spada alla 
l'!lano • Tu regni per la volontà di Dio , ed 
io vivo, io esisto, io penso egualmente per 
..éli lui volont~ • La mia ragione , la mia Liber
.tà le riconosco da lui . Queste mi proibisca
no di soggettarmi a capricciosi comandi : que
@te m i .ordinano di oppormivi con tutto il 
mio potere • Sii g iusto , e vedrai nascere fra 
di noi un contratto 1 "he. per parte mia non 
s;.ra mai violato. 
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IX. 

Non vi crediate che i Re , i gt·an Re , e<I 
anche i Legislatori abbiano stabilito, orrlinato 
tutto . I grandi cambiamenti furono oper:1 di 
una certa maniera e successione di pensieri 
dell' uomo . Un sol uomo non può far muo
vere una Nazione se questa non gli va. in
contro. 

E' necessaria una reazione , senza la qua
le l' ingegno diventa inutile. E' necessario 
-che un Popolo sappia sèntire , gustare , adot
tare la sublime ra~ione che gli e presentata; 
-e quando la scintilla cade sopra materie pe·-
trificate , brilla sl , ma si spegne. . 

. ~n~he ne' ~e coli b~rbari vi furano ~e~li 
uomm1 mgegnost , mort1 per una generaziOne 
·inattiva, e de' quali neppure fu conosciuta la 
-vita • Tanto è vero ch' egli è necessario un 
Popolo già formato per concorrere alle rivo
luzioni, delle quali l' umano ingegno non è 
che il motore , e non giit assoluto creatore. ! 

Quando upa Nazione si addimestica colle 
-oppressioni ·ministeriali, e disimpara a senti
re, e ~ ragionare; quando. pone in obblio , e 
volontariamente , l' origine e il fine della So
cietà; i colpi che · le si danno, sono giustifi
cati dalla di lei debolezza e viltà ; e si me
rita di soffrire; e il de~poto non fa che pu-
nirla legittimamente. . 

Il Popolo è quello che fa il Gwemo, 
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e non il Governo che fa- il Popolo . Si è 
st;,ti lungo tempo in errl3re into t~o alla causa. 
Egli è un'. assurditit il crederç , che le leggi 
modificheranno un Popolo che non le cono
scerà , che non le amerà , o che non adot
teralle che pet' f.ot·za . 

-Quando ii Popolo "1\a fatto bastanti pr·o~ 
gressi per ricevere delle buGne leggi, queste 
.:;i -formano, e si pmpagan da se . La Mae
stà del Popolo , ecco la p iù bella e~pressione 
che possa darsi in una Li ngua qualunque: egli 
l: il Popolo ebe fa tutto. 

Quando gl' l11?;lesi , moilificando a !ot• 
pof>'la k lor leggi, e l' idiGma , ed imprimendo 
loro un ~guai grado di elevazione e di for
za, riget tarono le ide.e di schiavi, siccome pure 
l' espt•essioni de lla ti.midezza, si portarono 
forse a chiedere ad un tWUJD, o a un pug no 
.ò' uomini, che, quello, o questi si compiacessero 
cdi v.ersare sopt·a loro la fdici!à e la gran
.de?;za P No : formarono essi colle !or proprie 
m;;tni la lor fortuna ; essi la custodirono , la 
d.ifesero -; .e -dispiegando un carattere d·i ar
.dire e di energia, ebbero ragione d'insultare 
que' Popoli , che contenti di mandar de' so
.spiri e de' gemiti , imploravano la venuta di 
.un nuo.v' 9rdin p.<>l-iti.co : come se quelle mae~ 
slGse .leggi formar -si potessero <la se sole, e 
JJOn ahbisognasst-.ro di l.mtccia· rob.us.te egual
tnent.e che di teste p,ensatrici 1 cc. 
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C A P I T O L O L I X. 

Pensioni dello Stato . 

Noi abbiam annullato tut te le pen
sioni accorJ<tte a una infinita di pat·ticobri; 
sol!ecitator i pungenti , pilaslri delle udienze , 
adubtori interessati , che sotto colore di aver 
servito lo Stato, il l'ovina no . 

Ogni uomo che ottiene nnil pcmione, 
acquista con essa un fondo d' infingJrùaggine; 
che gli dà da vivere senza far nulln : puichè 
le pensioni dìminniscono visibilmente l' im- ~ 
piego degli uomini . · 

E non era egfi ridico o pagare un c:mtore, nn 
attore, un poeta nel tempo che i coltivatori 
della camp;1gna fossero obbligati a soldnre le 
cavriole d' un bnllerino ? Cotest a follia di ri
çompcnsare ogni cosa in danaro al ì'Wme 
dell' iJmulaz.iune, t1istrnggeva l' emulazione
medesima : poicltè l'intrigante la vinceva sem-.. 
pre sull'abile artigiano. 

l Monard1i non sono che gli economi 
de' h eni de' loro Sudditi : ora ogni pensione 
pal'ticoh1t'C, accrescend o un nuo\"O peso al 
carico pubblico~ non è pttrrnesso , io credo, 
eli tone agli uni per d<~re arhitrariamente :-~~li 
altri . In fatto di mali pubblici , tiltto è d'cm'' 
estrema 'conse~nenza; pe1·chè la minore in
frazione conduce inevitabilmente al peggio. 

Inoltre tutti cotesti pensionarj ave·vaa<> 
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qu~si. t~1tti o adulato , o mentito., o s' erano 
stnsctatt per terra per o!lenere queste pen
sioni viziose, o cor teggiando i valletti de'val
letti di corte , o facendo fare una strepitosa 
comparsa ad un merito assai piccolo ; ed et•ano 
in conseguenz.a uomini vili , e ·corpi nw t·ti 
~Ilo stato r;ivile. L'· uomo superiore a questé 
b ·,ssezze aspet ta il ~io rno della ricompensa ; 
e se chi ede , nol fa che una volta , pr·oferendo 
il HJO nome . 

. Queste pension i particolari , Yersate su' 
fìglj della poltro ne ria e dell' intrigo, ed al-. 
t_ronde l'ondate sul sacro deposito della tassa 
generale , erano evidentemente illegittime, ed 
altre ttanto gt·avose . 
, La L ibertà di far valere la propria indu
~lt ia in qualu nque maniera, essenòo incontra
st;,bi l privde~io d' ogni cittadino , tocca a lui 
di ritratTe dalla sua professione tutto il van
tnggi possibile .. Nulla può limitat•e l' elasli
cit:i del d\ . lui talento; ed egli vi pone quel 
pr;!gio che vut• le . . 

ll Poeta , che fa versi , riceve degli ap
plausi , e poi vende più che -può i suoi versi 
applauditi ; venenrlogli permesso di poterli t'e• 
citare pt~r le pubbli che piazze , e eli averne 
del denaro in guiderdone del diletto, che ne 
ritraggono i suoi uditori . Il Pittore espone il 
SllO quadro ;· e Se piace , vi e chi lo ince tl<J. 

_ H Cantore pe t· parte sua chiede a' suoi 
uditori il S;Jlar:o de ll' ;1!'luoniosa sua gorga, é 
non ne Là senti1·e le modulazioni che ç\o_kJO 
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che si sono a di lui profitto aperte le borse : 
ma non va mai nlla corte per dimanòare una 
pensione , perchè ha cantato bene . Il Gover
no l<1scia prosperare nel mondo i versi e le ariet
.te , senza contorn;;r d' om coteste brillanti su-

f perfluita. Fa sempre molto se non le proi-
,his.ce ,. · . 

Se un particolare ha trovato un · segreto, 
se ha scoperto nn rimedio specifico , egli n' è 
.in coscienza debit01·e a' suoi concittadinì!. ma -
se il rimedio è buono , avrà voga , e ognn
_no sarà impegnato a comprarlo . Finalmente 
non vi ha ad essere alcun privilegio esclusi
;vo, perchc non "i son proibizioni . 
, L' inventore d' un' arte è rimcritato da 
prima dalla pubblica estimazione: egli prefe
risce questa a qualsivoglia altra moneta ; poi-

- ,chè l<~ glori<~ ·arreca sempre con se il più puro, 
.e più profondo piacere . Colui che ha im
maginato nn telajo , o perfezionato qualche 

... macchina, mette quanto vuole all' incan to la 
sua invenzione; e se gli par bene , se neri-
. serba il segreto . 

Quando uno non è angu~tiato , con 1Jn 
.poco di costanza e di fatica arriva a farsi 
ricco. Niuna legge vieta tra noi che si venda 
tutto quello che si può vendère. 
· . Noi facciamo delle anticipazioni all'agri-
~oltore , al commerciante , al meccanico; pel·
che han bisogno di fondi : ma noi non diam 

-loro pensioni. Dicesi che a' tempi vostri tutti 
.t li uomini erano de' _mendicanti , che con un 
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rescrillo alla mano si portavano ad annojare. i 
ministri con dimande importune: le ricom
pense · pecuniarie sembrava che fussero un de
bito esigibile : tanta era la confidenza e l'or
goglio , con cui si portavano innanzi. L:t bra
vura prescriveva una tariffa ; e mercanteg
giavasi per la gamba dritta , o sinistra con 
l,na speciw d' 'imperiosa art•og<~nza ~ 

· In · tal ·manie1'a il w1lore delle belle azio
»i era trasform ato, per cosi dire, in una spe
cie di benefizio . E certamente il militare aver 

.dee la sua ricompensa prima d' ogn' altro ; ma 
questa debb' essere limitata e invariabile . 

Si «ccorda senza dubbio. agli UIJ:ì.ziali di 
poter morire nel loro letto , quando fossero 
stanChi di più SC,l?;ui tare nell' onot·evol mestie-

. re . Ma fare della difesa della Patria un com
mercio che dà da vivere per il tal tempo ; 
vedere de' militari di quarant'anni che han la
sciato di s.ervire , perchè si è dato loro da 
vivere, non era egli questo un annientare le 
militari virtù P 

Noi più non abbiamo di cotesti' oziosi 
guet•rieri , che inondano f,;li spettacoli , e i 
calie (a) , mentre si danno delle battaglie lon-

. (a) La depravazione del1·egno si può ascri
vere a' Soldati ed Ulfiziali oziosi, spar
si quà e là per le provincie . Una pie

. cola città ' dove un reggimento ha sver
vato una volta , è facile a distinguersi, 
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fan da Ì~ro cento l eghe . Sappiamo , che la, 
folla dc' pensionati Uffi7.iali avendo preso la 
rendita , quasi pe?;nO' de l'la l'orb profonda in
tìrwanla?"e:ine· , dell' onore non ne volevano 

o '~" - .J • più sapere, e non vedevano più lll glona-ue 
combattiment-i che spogliata de' suoi raggi; e 
fiBalm entc pareva che non avesscrò a;.;.,.arda
t'o le loro braccia, e le gambe che per ave:
:re una foti unala fer ita, e la• pensione che ac
compagnav·a la. .. 

Il solo easo ft·a noi,. In. ·cui , ~MYia hwgo 
Ztl' pensione dello Stato . E' qnarido un in
nocent·e ha pianro tra' c,!ppi . Allora noi ci 
crediamo in dovere di offe rirgli un ' indennità 
al· nome d-'ella Società. intera.; poichè in · t'al• 

Le .fanciulle , e le donne giovani e bell'e 
non sono- ifug-gite alla seàuzionc ·; e una 
volta che st s.ian-o abbandonale· in brac
cio di co!-esli con'ttflori , s' involano esse 
furtivamente da' lm•o padri e marit-i per 

· intrattenere gli amanti . N e' luoghi~ ove 
non si veggon· mai truppe, si consérve~ 
rebbe l'innocenza se niuno de~ giovani 
fussè mai slalo al•sen•izio. I Soldati van•· 
no a gtJdersi un· cangcdo d( sci mesi- , 
e seducono le sorell:e. de' lor compatl'ioti • 
Quando- poi l' hanno del tutto , non ri
lornano sovente ehe libertini nel paese , 
:ehe ammorbano co' tutti i- l!izj, co' qnaw
li- nelle truppe si sor-H> -' incancheriL L~ •. 

F 2 
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momento la giustizia non può esser impas
sibile, e riparar dcc gli errori di coloro , che 
ne ullìziano il tempio. Essa è gt•ande egual~ 
mente e. qnantlo ne confessa i mancamenti 

1 
e 

quando punisce il colpevole • _ · 

CAPITOLO L X. 

Dell' Alfrica • 

L, Europa in tutti i tempi ha avuto bea 
poca cognizione delle parti intet~iori di questg 
continente J e di tutti i paesi çbe sono sotto, 
o di- là dalla linea ; non potendosi dire lo 
stesso egualmente delle parti , che furono da. 
un tempo immemorabile conosciute , quali iO

no le due Mauritanie , e la Numidia , 
Di questa perdita se ne debbono incol

l?are gli orgogliosi Romani : poichè dopo di 
av.er seggiogato l' Affrica , arder fecero lutti 
i lib!'i, e cancellar tutti i titoli e·tutfe le iscri
zioni. anticlìe ,, allìnchè la posterità non pat~
lasse che del nome Romano. 

Essendosi in seguito impadroniti dell' Af
frica i ' Califfi , fecero un'esalta ricerca di tutti 
i libri di Storia, e di Scienza, e tanti n'arsero 
quant1 ne trovarono; te.çnendo che se mai si 
fosser lette altre SCI'Ìtture , , non fosse que
sto un colpo fatale alla lor Setta. Tali erano 

. i. raziocinj dell' ambizione e· del fanatismo· 
di q,uesli due ;;mtichi .l:lagelli J che· han. tan-
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to perseguitato la misera umanità in tutti i 
punti del Globo • 

Presentemente noi conosciamo l' Affrica 
in ogni sua parte. L 'Egitto ubbidiva a' tem
pi vostri al Gran. Turco : al. dì d' oggi al Re 
di Francia, cioè a' Francesi .• 

Questo Popolo è st'ato il primo che col
thasse le Scienze sublimi in un tempo che 
il restante della terra era sepolto nell' igno- ' 
ranza . Un paese sì fertile, e sì pieno di cu
I'Ìosità , era un forte invito per uomini degni 
oili abitarlo . l)oveva esso rinascere in tutta la 
sna gloria: giacchè i Popoli non si f01~mano 
<~he per l' opera del Go\'ernG • Pet' ben du
gent' anni il feroce Cambise , e' di lui sncces
.sori devastarono l' Egitto , e 'l fuoco sacro vi 
estinsero' che già da. due secoli rischiarava il 
circolo delle umane cognizi('lni •. Questa Ji vina. 
fiaccola. noi l' abbiamo racccsa : dappoichè era 
11iscrbato ad una Nazione, amica delle arti, , 
di restituire all' Egillo il.cemmer.cio dellYlon
èo . Era questo il punto v.isibilmerJte stabilito . 
dalla Natura , a fine di riunire l'Asia e l' Eu
r,opa . Comunica €gli co' mari d' Oriente e d' 
Occident·e . Una parte de' suoi nav·ilj fan vela
dal Golfo Arabic.o· verso l' balia nel tempo
che gli ;litri ricoprano il Mediterraneo . Av"n
do la Natnra fatte di tutto per f;:wQrire que
sto Popolo prediletto,. egli era doll: interesse· 
dell' Universo di cacciarne i Barbari, che con-· 
trar;avano il risorgimento d' un Paese nato fallo• 
per lcL;ar insiemtl le differ.en,ti.Na:cioni.della terra,. 
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In tal maniera il nostro Monarca possie- ' 

àe le famose piramidi , che formano le an
tiche meraviglie del Mondo. A traverso delle 
tenebre che coprono le prime età , n oi ab
biamo trovato un raggio di luce ; la CJU<tlP

sepo lta finora sotto il duro velo de' jeroglili.ci ., 
:brillar fece al suo balenare' un nuovp gior
no ridente sulle Scienz;e e sull' Isto ria . 

Questo bel p.aese della terra , llbbando- · · 
11ato altre volte a.ll' avidità d' un picciol nu:.. 
ID«:!t'O di scellerati , si è finalmente rigenera
to.; nè altro mancava, che bandirne il dispo
tismo e la barbarie . Noi vi riuscimmo. Al 
dì d'oggi Parigi , Atene, è il gran é:ai·ro snno 
sotto il possente e generoso dominio di Lui
gi, XXXIV. che noi tu tt i ami11mo caldamerJte 

- QOme un saggio e prudente Monarca . 
Alessandria è in p iedi •. Sono ora in poter 

nostr.o quegli antich i· menumer.~ti , che rima
~ero . immobili ed inconcussi aH: m to de' se
coli :. La caduta degl' Imperi ~ le t:avine dei 
t-empi, il dispo~ismo, clell'online c delle leggi 
11emico , a cui fa corteggio la distruzione, 
tntt<> ci parla con eloquenza innanzi ad. og .. 
getti sì magnifìçi . Le :Jt•ti , l.e sciem;e rifio-.. 
;:;i t·Gno per noi in quello ricche contrade ·. 

Voi· confesseret-e, che cotesta , Ggnor ci
JJascente t•icchezza ne'più bei dimi de l Moo
do , formava UJ'lO stahilin1et1 to assai più pre
zioso di tutte -le colonie dell'America. Sotto. 
le nostre mani si sono pur una volta rialzate 
q.ud.le Ol_lere immortali , q~.1c.' canal i,. eseguiti. 

l 
j, 
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da; Re che collocavano la loro felicità nel bene 
de' Popoli , e nella gloria del loro Impero; 

Noi abbiamo sca,~ato de' canali dal 1.\ilo 
al Golfo Arabico , senza ~emere che apren
dosi questa comunicazione venisse dal Golfo· 
il'IOndato il paese . Pe1' questo mezzo l'Egitto 
è ap~ 1·to alle N;~zioni tutte del Mondo; ed 
è divenuto l' emporio delle mercam:ie dell' 
Europa ~ dell' lndia, dell' Afi'ri..:a. Mercè delle 
nostre arti meccaniche , noi abhiam operato 
ques ti maravigliosi cambìarncnti , 0 abbir,m 
anzi fatto risuscitare delle antiche idee e su
blimi , delle yualì n' era visibil la traccta . 

La. distruzione 1egitti.ma delle Potenze 
bal·baresche, fu nel XIX. secolo operata 
<ùi concerto delle Potenze mnrittime. Queste 
guerre non dmaron pc;) i mGlto. I paesi . sog
~;i<lgat i per una delle più fdici e più ne
cessarie conquiste, il dominio divennere dei 
conquistatori, che pnnii'ODO giustamente de). 
B~rbari , noti soltanto per le lm·o vessazioni,. 
e-. tirannia. Questi carnefici sovrani rientra
rGno nel· nu.lla ; perciocc:hè disonoravano li 
politica egl'lalmente· e rumaflita. ·. 

Noi amiamo il paese, d0ve vlaggi<~rono 
01ofeo, Omero , Erodoto. , e Pliltone ; e sic
come il, tempo ha rispetiato- i supf'rhi di lui 
monumenti, m>i c@nser,·iamo l:' isiOI'ia unica
e, curiosa d1e arriva allo }Wime età del Mon-

. (lo . Quesla istoei<I non è di semplice curio
!l~tà : es:;<I ·ha diffuso un lume benefico sùl1: 
U,Qmo 1 e Sl\llil. p1·imiti">!a !li lui. dig~itù . • _ 
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Il fango can·eggiato dal N ilo, ha suc

&essivamente ricolmo il Delta. Noi visitiamo 
l' Isola di Madagascar, la massima del no
stro Globo . Er<~ già in nostre mani l' Isola 
di Bourbon, e quella di Maurizio' ma que
sto prezioso stabilimento era senza porti. Ab
hiam perciò imitato i vostri sorprendenti la
vori di Cherburgo , quei prodigiosi coni che 
domarono l'Oceano , e che sono i.ncontrasta,
hilmente il monumento più belle del vostro
~colo. 

L' isola di · Tenel'i.ffa, per cui fecero 
passare gli Olandesi il primo Meridiano, l'isola 
del Ferro , ed altre ove regna una maravi
gliosa abbondanza , ove l' aria è tanto salu.
hre , e che fmono dalla Natura stabilite quasi 
altrettanti ospitali ricetti ad albergo de' navi
gatori d' ogni Nazione , erano infinitamente 
Òil più delle Cql0nie Americane sl contra
stale , sì onerose, e ch' erano costate ,tanto. 
sangue per un poco di zuccltero • 

Noi non siam-- p i t\ rei dell' orrib.il delitto 
eli mantenere in~ una gLle rra pe1'petna i di
versi Popoli della costa dell'Aurica. Noi non 
seminiam più tra loro la discordia, impegnan
doli al mnggior.e {!egli· allentati ; a darci nelle 
mani legati i lm· fratelli pe1· farli nostri schia
vi . Noi non li portiamo come prima entro 
di scatole infette lontano mille cinquecento· 
leghe dal loro paese , perchè coltivino sotto· 
la sferza crudele di un vil proprietario le· 
eanne di zucchero, ass01i. m·en. belle di q~tdl~ 
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cl1e si coltivano vicino alle l0r capanne pa
terne . 

Voi avevate guastato l'America per piaJl· 
tat·vi in seguito queste canne ; e voi anda
vate a cercare le canne ed i Negri alla costa 
dell' Affrica . Oirnè ! Non era già necessaria 
nè tanta fatica, nè tanta spesa, nè tanta cm
-òeltà per aver dello zucchero • Bastava non 
degradare gli uomini, che la Natura collocati 
avea a costo alle_ canne dello zucchero nell' 
originario lor paese • 

Queste canne nelle vostre isole dell'Ame
rica avevano trali~?;nalo, ed erano divenute 
d' un pregio inferiore : noi siam ritornati alla 
costa d' Afi'I·ica, dove crescono senza cultura ~ 
vi abbiam formato alcuni stabilimenti paci· 
.Gei; e siccome la Natura fa tutte a un di 
presso le spese del prodotto, il prezzo dello
.:mcchero coltivalo da libere mani è dodici 
volte minore di quello che vi costava allor 
quando voi tormentavate l' Europa, l' Affrica, 
e voi stessi per ispremere un poco d' oro· 
dal sangue degli nonJini : imperciocchè la tena 

• non è avara che per li tiranni e Rli schiavi. 
E' sc0mparsa la sterilità da quegl immensi 
parsi , tostochè ha cessato di essere oltrag
.giatn l' nmà'nità, e gli uomini dalle leggi pro
tetti han racquistato la loro Libertà ed· illlel
ligenza. 

Le nostre merci son Ol'a trasportate per 
il N'ilo ed il Senegal. Noi andiamo al gran 
Cairo., aù Alessandl'ia ad al~gnere i tcs•n·i 
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de' dul'! Mondi. Noi osserviamo eon ammira
zione le piramidi , e le rumorose c;:tteratte 
del Nilo, e ln!li que'palazzi magnifici mezzo
sepolti sottO' le l'Oro rtltne; e la nostra im
maginazione sente quasi sopra- di· se innalzarsi 
ed ingrandirsi. Il granito ed it porfido·, che 
coprono questa ten·a stupenda , provan pnr 
troppo , che il nostro, Mondo aveva in sul· 
nascere una ricchezza- e magnificenza parti
c~bre, e che l' EL1i'Opa intera· non ha niente 
ancora in fatto di monnmenri ed· edifìzj pub
btici, che paragonar si possa Cflfl questi avanzi, 
preziosi dell' Egitto . 

L'Egitto non era pirt realmente soggcHO' 
aH' Impero Ottomano. L' anarchia del 'Go
vcmo apriva la porta al primo occupatore •. 
Questo paese, smembrato da!Jl Impero igno
rante e barbaro-, ci toccò in· nostra parte,. 
e la Porta ritirò il suo Dassà senza zittire. 

In seguito la nostra polizia fece starne· 
lc;mtana la peste·, rhe annualmente lo deso
la-va ; e questo fu il benefizio, 'ehe noi · <~b
biam fatto a- quell'immenso paese . La libera· 
nostt·a navigai7Ìone su-l Mar Rosso· ci ha re
cato de' vantaggi innmnerabili . II. suolo delle· 
isole dell' Amel'ica si è tro•ralo rifinito, spos
sato ; e noi caviamo, il nosl:r0 zucchero , il
nost~o · wtone da tm- l?aese vicino·, anzi che 
andare a cercar queste der.rate lontano mille· 
~1nquecento teghe- . 

Ninna Potenza l1a pensato finora d' in 
terrompe:~ le 11<>6lrs operazioni : la nosll·a; 
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l!OSIZIOné sul Globo ci fa godere quanto al 
lisico ed al morale d'una felici t~ rel<~tiva gr~n
dissima; che si è ben anche accresciuta, es
sendosi da noi modificata la legislazione e l' 
arte di gov.ernarÉ! • · 

Gli Apostoli della ragione e delle arti 
nel recare che fecero le nostre scoperte, 1 

nostri lumi a questi Popoli avviliti sot-to il 
dispotismo più atroce , ·hanno snccesivamente 
rigencrato la più gran parte dell' Affricà; c se 
·de' vostri dì al Capo \li Buona :5p.er11nza re
gnava l' abbondanza , si è questa propagata 
·di paese in paese fino a questi Popoli meri
-dionali : non essendo vero , che b stupidez
za sia il carattere inerente agli Affricani . IL 
clima , la terra, le-a·cque· sono le s~esse ; le
leggi han cangiato , e gli uomini con esse • 

In tal maniera l' Alfrica, divisa per così 
dit•e a' tempi vostri dal Mondo cognito , non. 
ha pilL que' Popo-li , che gemevano sotto un 
·Bassa insolente , barbaro , inetto. Il Governo 
in quelle contr11de magnifiche, e in addietro 
sgraziate, fu veduto rinascere come si veg

,gon crescer~ nelle nostre provincie se ttentrio
nali gli alberi colle palme : poichè si è in 
~erta guisa rispinto il calore del clima , me
diante i boschelti di alte piante frondose, c 
l' ombre varianti ' che ha saputo creare r in
dustria, guiùando a que' pascoli ad at·te om
breggiati numerose terme di cavalli , di buoi, 
e di armenti lanuti. 

Noi abbiamo abbandonato l' America , 
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che pet• tnuti secoli aveva fatto la vostra in
felicita , e cominciato la nostl·a , e che ha pro.
cacciato a voi cento volte più di tormento , 
che di deli1. ia . 

Noi ci siamo in vece indotti ad abitRre 
un paese , dove ,.la prodiga Natura esige ben 
p~~a !n?ustr~a ~et' ~odJisf~t·e a' nostt:i ?iso
gm : 1 vmcoh da not stretlt colle Naz tom Af
ft·icane ci han 'fn·oo:ut·ato de' vantaggi gran
dissimi , preferibili a quelli che ci ofl'enva 
l' A111erica, alla quale abbiam J ato solenne-
mente un addio • . 

L ' Ameri ca et•a felice : lo et•a stat a per 
mezzo nostro , pet· mezzo de' nostri soccorsi. 
Et·a· per cosl dit•e in man noslt'a l'epoca della 
eli lei Libertà . 

Noi l' abbiam fatta libet·a ; ed .essa · non 
dovev,'l obbliare il nome dell' antico nostro 
l\e Lui~?;i XVI. Volgendo in appt'esso i nostri 
otchi ad nn' altra parte ; abbiam fa tto cessa
re i disordini moril li e politici dell' Affrica, e 
ne gustiamo reciprocamen te i fmtti . 

Abbi~m qui11Ji milndato ad effello ciò 
~:he niun Popolo si avvisò di tentare , deside
rosi di far risorgere un ,paese, in cui cam
miniamo sull'antiche orme maravigliose della 
~pecie umana . L e nostre fatiche sono state 
assai ben compensate : poichè abbiam letto 
chiaramente i get·oglifìci , che ci hanno in
segnato molti segreti . Pet: ultimo le nostre 
arti, i nostri tr<tvaglj , dopo di avere rigene
l'ato l' Affricano , 1'\;.lnno cor1 etto il clima , ri -
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coprendo l'arido suolo de' nostri _:u.1perbi ve
getahili, recati pur anche a perfezione dil 
una intelligente cultura • 

. C A P I T O L O LXI. 

Giardinaggio , 

L ' . 
arte più coltivata presso qn~to Po.,. 

polo era quella , che ri)!;narda la cul tura de' 
giardini . Il famoso io vi· colgo senza ver
dura, era un .grave rimprovero , e applica
Li le lett era lmente. Ciascuno de' cittadini col• 
Liv<H'a il proprio giardino; e faceva vergognt~ 

11 non saper nè piantare , nè innestMe , nè 
p.otm·e o rimandare una pianta . Chi aveva 
poco teneno , era non ostante impegnato a 
pt•esentare un piccolo orticello ; e la· frase 
volg~rc: io vi colgo senza verdura, diveniva 
un a1TI'Onto reale quando si era meritata. 

La bellezza e utilità di questa coltiva
zione erano dunque nole dapperlullo .. Que-
6!0 Popolo era veramente intempernnte in 
qtwsto gl'lsto innocente .. Egli riponevn la sua 
gloria nel costringere U\1 salvatico a pro
durre de' frutti; e più questo si mostrava .re
nitente, più ancora si era ostina ti nel col
~ivarlo • 

Le t•adici d' un albero sono le boccl1e , 
mediante le quali esso succi<t l' umot• nutri
livo d~l tl;!n~no • Pet· tal ragione questo Po~ 
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polo si era scn1polosamente appl icato all' esa
me delle radici . Egli aveva scoperto in loro 
una sorgente moltiplice di riproduzioni; e le 
piante esotiche che sdegnavano di moltipii
carsi per via cl' innesto, di barbatelle , di ver
mene , prese colle !or radici , colle lor pic
cio~e md1ci leggermente tagliate , quando era
no o secche o mnff.<te , si riproduceYano; 
perciocchè eravi inlìnitnmente più di vità nel
le !or barbe che 11e' rami ; ed essendo inol
tre il sugo ascendente , sviluppavasi con m~g
gior energia : in motlo che le risorse del gì<~r
din~ggio per la riproduzione di tutte le pian
te· consisteva nell' arte d' incidere e piant;u'e 
le picciole radici; sorgente segreta della nu
trizione , e dello sviluppo : poichè qnivi ap
punto risiede d' una maniera eminente l' at
trnrre che fanno del loro sugo le piante . 

Questo semplice mezzo prezioso appli
cato con successo , perpetnando i.ma mollitu
dine di specie, che nc;m si erano snpute con
~en·are fino allora , aveva coperto i giardini 
di di,·ersi frutti coltivati diligentemente non 
che per bisogno , per maggiore delizia • 

Questi giardini non avevano nè statue , 
nè ingraticolati : gl i abit:lVa Pomona : non v' 
erano che lìOI·i , .che frutta • La Ior bellezza 
non era pnnto sfigurata dal marmo orgoglio
so ; e sarebbe stato un oltr~ggiar la ,Natura 
il contrapporre a' legumi·, agti atberi fruttife
ri , alle ajette di fiori, a' boschetti delle lìgtt· 
re , o de' vasi di ma1•mo : magniticenza ~a-
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na che contrasta co' c:~mpestri dilelli , ed 
estingue i più dolci pensieri . ~ 

Questo Popolo trattenevasi per la metà 
del giomo ne' giardini. I giovani vi faceva
no i loro esercizj ; i vecchi vi respiravano 
fino al tramontare <lei sole • · 

Tutte le piante della terra erano state 
conquistale e naturalizzate • Tal era il lusso 
di qu<::sto Popolo . Eravi con che far pompa 
de' più bei fntlli della terra ; e questo lusso 
era universalm~nte approvalo: poiché in que
sto ge1•ere , egli era impossibile che l'uomo 
godesse egli solo , ed em perciò nect-ssario 
che una parte de' suoi go(limenti rifinisse so-: 
pra ciò, che gli era d' intorno • 

CAPITOLO LXII. 

Continuazume del precedente. 

o h' quanto mi sembra degl'lo d' in vi..; 
dia tnlto quel che quì osservo, esclamai! Po
pdo avventurato ! Voi siete giunto per ~ra" 
~i a liberarvi da lutti i pregindizj , che of
fuscano la ragione, a form are un florido im
pero, a regolar saviamente tutto ciò che può 
contribuire al bene dell' umanità . Oh quanto 
mi sembra quì tutto felicemente ordinalo ! 
~e Scienze , le Arti a me pare che non pos:
sano essere portate ad un maggio1· grado d1 
perfezione. 

/ 
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Noi siam ben lontani dal pensar que

Mo , mi sogginnse un giovinetto ( il <JH<,le 
non §.Omigliava gran fatto uno de' Cattedran
ti del vostt'O liceo ) • 11 nostro secolo , per 
quanto si::t superiore a quelli che lo h ah pre
ced uto , sarà senza dubbio sorpassato . Noi 
lo speriamo . La presunzione è re taggio degl' 
ignornnti; e colui che stabilisce indiscreta
~n.er.te i limiti delle arti , non è fatto · per 
coltivarle. Chi ha lumi maggiori , è anche in 
grado di esser persuaso del molto , che an
cor rimane da farsi . 

-Se noi abbiamo perfezionato l' arte di 
passeggiare liberamente per l'aria, e di stare 
immobili nell' atmosfera contra il moto di 
direzione , che la fa girar colla terra; col cui 
mezzo, las.ciando girare quietamente sotto de' 
nostri piedi il Globo, noi possiam senza muo
verei s.c.orret:e .delle imme11se distanze lj se noi 
siam giunti col n;ezzo di una macchina spro
fondata nel mare, a trarne de' tesori inutili 
agli abitanti di questo terribile elemento, a 
decorarne i nostri .gabinetti di Storia natu

-rale, e a restituire alla terra lè ricchezze cu-
-riose , sepolte nell' Oceano per tanti e tanti 
~ecoli; se più arditi ancora , abbiam trovato 
la maniera di stabilire delle comunicazioni 
sotterranee tra le montagne , che vomitan 
lìammil, apre n di) il seno de' vulcani per ras
sicmare la terra contro di scosse non preve
.dnte; se abbiam saputo far h·ascinare i nostri 
()arri da' più fel'oci animali, quali sono i lioni, 
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gli orsi , le ligt·i, i leopardi , ec. se abbi~m · 
saputo raddolcire la lor lierezza; s~ 1 cer
vi, !ennti per indisciplinati, tir;mo véloce
mente i nostri !raini ; se abbiamo trovato. 
il segrelo di conservare tuili i gmni , e dv 
fame provvigione negli anni di abbondanza 
per St·tpplire in quelli di slerilità; noi abbiam 
troppo buona opinione dell' umana industria 
per dover dubitat•e che un giorno n l' al!ro 
fm· non si possano delle scoperte trascendef.l ..... 
tali, che ancor ci mancar10 , e di quelle anco
ra che non sappia m neppure immaginare. 

Io non polei non ammirare la modestia 
dì questo Popolo, che dopo tan!e scoperte 
vedeva la possibilità di fame delle altre an .... 
cor più sorprendenti . Il che era ben difFe
rente dalla conhdenza , colla quale i Calle
dranli del mio secolo dicevano: noi porliam 
giudizio di lutto ; noi assegniamo i confi
ni a ·tutto ciò che si farà ; ch' è lo stesso 
che dire in altri termini : noi sappiam tutto. 
Et! ecco il lingnaggiò accademico , che ri-· 
stringe tutte le sue tesi in queste parole , che 
meritano .-di essere considerate. 

C.APITOLO LXIII. 

-.. . Delle Indie Orientali. 

N o n era forse ~na bella capitale Co
~ta~:~tinopoli, perchè .non merit;~.sse di esser pre• 
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sa? La Russia che uscl improvvisamente del 
nulla, la Russia abbracciar non poteva !"Asia 
egualmenre e l' Europa . Pielr<> il Grande 
aveva rivolto le sue mire aH' Enropa per pro· 
çurare al suo impero una solida gloria e gran• 
dezza. La posizione ft·li ce di Pietroburgo fa
ceva tL\lla la forza di quell' impero; e di là 
appun to ne faceva sentire il suo peso all' 
Etu'Opa : ma questa enorme potenza fiaccos
si subitamente in due ; e l' Asia presentava 
delle ricche spoglie , e de' facili trionfi • 

. Cangiò f;;ccia··aù un tratto· il commer• 
cio delle Indie Orientali , e dopo molli ine~ 
Y·Ìtabili movimenti la Turchia Asiatica formò 
\ma immensa T-l.cpubhlica. JYla come impor
re a' due colossi politici che · minacciava n l' 
Europa ? ·Bisognava pur finalmente ch' essi di· 
voràsser la !or preda; e quell'inondazione ,spa· 
ventosa di truppe , dopo tante · vicende do
veva andar a terminare in un punto fisso è 
permanente . Costantinopoli appartiene a' Rus· 
$Ì ; ed è un bene per tutta l' Europa, poichè 
tulli i sonani ne profittano. 

Era una quistione de' tempi vostri, se 
bisognasse rinunziare a qualunque militare 
stobilimento nelle Indie Orientali , conservan
èovi de' magaz?.ini, e facendovi il Commercio 
per via di ca-rovane a traver~o della Persia è 
Turchia. 

Ciascuna Nazione aveva senza dubbio il 
· di·rltto di contribuire al benefizio e alle ric
chel!;z;e che u~civano da quegl' immensi paesi, 
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Gl' Ingle.si fecero allora quel che dove

vano fare. Vollero impadronirsi intet•amente 
dell' India e del di lei commercio : ma noi 
non l'abbiamo permesso. 

Noi ottenemmo i porti che ci manca
vano , a fine di poter proteggere egualmente 
le coste del Malabar , e del Corornandel. 

Ma ci avvedemmo assai presto ) che se 
trattavasi di ~tabilirsi solidamente nell' India, 
senza far uso di \tna forza militare per farvi 
<lelle conquiste , ed acquisti territoriali , bi
sognava calmare perfettament-e _le inquietudini 
degl' Indiani, che avrebbon poi finilo col 
sollevarsi interamente contr<> di noi. Sarebbe 
stata questa un' imprude.nza , e senza profitto: 
poichè, e come mai (;·i sat'€ 111tnO potuti man
tenere nell'India a dis-petto di tuUi gl' l~1diani 
riuniti insieme, ed in processo dÌ tempo di. 
sciplinati ? 

Il gran commercio coll' India e colla 
Persia per ·via di carovane a traverso della 
P-ersia e Turchia Asiatira , essendoci s-em
brato diffide, per non dire impra-ticabil-e , i 
Popoli di comu·ne cc•nsenlimento han dato 
tutti un esempio, che ha persuaso gl'India
ni , che noi rinunziavamo a qualsivoglia idea 
di conquista; e que~to sistema di pace, scol
pito una volta profondamente nel loro cer
vello , ce ne conciliò l' affe tto. 

Gli Spagnuoli , i Pot·toghesi , gli Ol~n
desi , e gl' lnglesi si adattarono come noi a 
evacuare tutti i loro stabilimenti, e ritirarne 

Tomo III. C 
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tutte le loro forze . Questi corpi di truppe 
non servivano che a indisporre contro di noi 
i naturali abitanti di . quel paese , e a strasci
narci in guerre lunghe , superflue, rovinose . 

· I pacifici fondachi de' negozianti coll'al 
lontanare ogni mit·a ambiziosa, hanno avuto 
più di forza, mediante il risp~Ltivo vantaggio 
del commercio , che i vostri magazzini at
torniàti da forze militari , le qnali davano oc
casione ad ogni poco a mille sanguinose ri
voluzioni nell' Indie. 

Qnandò si vuol impedire lo spargimento 
del sangue umano, b isogna cominciare dall' 
;~llontanare i soldati, perciocchè una hajo
netta ne chiama un' altra , e t1n cannore si
milmente un altro cannone • Dissipata l' im
magine di un combattimento qualunque., gli 
L1diani si sono addimesticati con n0i - : · ma 
questi stessi Indiani , vedendoci costantemenre 
armati , si sarebbero necessariamente as
suefatti alla nostra disciplina ~ e cacciati ' 
avrebbero un giorno tutti gli Enropei. Senz'ar
me noi siamo stati mollo più forti : i nostri 
guadagni meno considerabili sono stati pià 
sicuri ad un tempo e più legittimi; ed ab
biam preferito un vantaggio limitato, ma du
revole a que' momenti di spleudore, che as
sai .presto andavano a spegnersi nella strage 
c nel sangu.e . . · 

E potevalllo noi, senza rimorso venire 
a~ sì lontani paesi per apportare a questi 
P~li tutte le astuzie di una politi'ca cm-
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dele , et! armare gli uni contra gli 11ltri que
sti Rajahs, questi Nababs , che inondavano 
di sangue la Persia in 'grazia .de' nostri litigi, 
e vacillar facevano il trono de' Mogol ? Ai 
tempi vostri non sussistevano. gli Europei che 
a for~a di violare con una maniera alternata
m e-nte orribile e perfida il diritto naturale 
e politico di queste Nazioni • _ 
' Noi abbiam preferito alle conquiste pro
digiose e pressochè romanzesche le sublimi 
insinuazioni di un pacifico vittorioso commer
cio • Gl' Indiani c' invitano , ci proteggono, ci 
eat•ezzano ; e questa generosa ·risoluzione da 
canto loro è stata più forte di tutte le no
-stre armate . 

Eravi forse delTa gloria a soggiogare gli 
Indiani ? Chi .volle li soggiogò. Bacco, Se
s.ostri , Semiramide , Alessandro, i Parti , i 
Tartari, gli Arabi , ed altre novelle qrde di 
Tartari sono stati successivamente i padroni 
di queste ricche contrade . Ma la snbita de
cadenza de' vincitori ba fatto capire, che con
quistar potevasi questo paese, ma non già ri
tenerlo; e ciò senz' altra opposizione per 
parte de~l' Indiani eccetto quella del tempo. 

Le nostt·e mire giuste e pacifiche hanno 
assuefatto gl' Indiani a veder gli Europei co
me uomini illuminali , e veri benefattori . l 
nostri traffici, fondati sulla buona fede e sulla 
~ratìtudine di questi Popoli J sono più rispet
tati che non l' erano circondati da truppe san, 
gninm·ie . Cessando noi di sbigouirli, ce li 
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siamo nffezionati; ed i nostri stabilimenti Slt 

questa solida base ripos11no. Noi siamo me n 
r:i cchi , i:: ve1'0 : ma abbiamo .eziandi0 rispar
miato de.lle somme immense , delle orride 
.scene , e degli atroci disastri . Non era .egli 
questo un guadagnare, .e guadagnare anche 
.ll!Olto? 

C A P I T O L O LXIV. 

Dello Spirito pubblico. 

Lo Spirito pubblico era un' espres
sione presso questo Popolo naturalizzata . Egli 
l~savala frequentemente ; e mentre a' miei dì 
essa dormiva nella nostra lingua e si può di
re nè nostri cuori, viveva in tutte le bocche. 

A rianirnare il genio d'una Nazione non 
· € necessaria qualche volta che una sola pa
rola , det.ta a proposito , e fal'll e quanto si • · 
può g-ene ralmente sentire Ia forza. 

_ Lo Spirito pubblico s.i apflllleaa in un 
pfcciolo marciapiede , e in una pranca di 
scala di ferro collocMa con intelligenzn 
egualmen-te che in un tempio, od altro mo
numento superbo • 

Lo spirilo pubblico .è poti:ato per le co
se grandi .. sì , ma .quando soao .utili . Forma 
de' vasti pr0getti, s' identilì·ea c<'>lla Nazione, 
è ~eloso della di lei gloria e prosperi tà , e 
freme al minimo .colpo, .che le sia dalo . 
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Tutti gli stabilimenti più cari a qu esta 

Popolo erano stati direlli dallo spirito pub
blico . Esso pvoseriveva le anguste ved'ute a 
fine di situarsi nel centro di tmo Stato , e di 
potere scorgere tntti i ptmti della sua circon
ferenza . E1·a vigihm rc sulle ingiurie f'<llle al 
minimo f t·a' cittadini, egualmente che sugl'i 
:~Uentali contro il Governo . Questo spirito 
pubblico era anteposto a qualsivoglia a!Lro ri~ 
guar·do, e questo attaccamen~o nasceva dal 
ben essere in cui ognuno trovavasi nel vive·· 
·re sotto leggi benenche • 

L' amor della Piltri~ fa i guerrieri· , e dà 
luogo a quei sacrifìzj , che sono ricompen
sati dalla gloriil . Lo .çpirito pubblico discen• 
de a' pil't minuti de ttaglj; ed è ad un' egua
le distanza dello spirito ministeriale • 

Gli Americani erano animati da questo 
spirito quando combimìrono la parziale di
pendenza de' XIH. St ~•ti coila dipendenza 
gene1·ale tra low-.; In quel·lo spirito che com
binò il diritto di legislazione con qH ello di 
elezione , e che mantener sepp~ ad una di
stanza rispettiva le forze civile e militare. 

Siccome- tocca allo spirito pribblico ad 
i'l'lvitare ci"ascun Cittadino a far-e i sacrifìcj che 
so n necessarj ; così è di · lui dovere il man
tenerli. 

Lo spirito ministeriale è· molto · inferiore 
allo spirito pubblico . 

Dove l' oro ha corrotto e diviso ogni 
cosa , s' ignora affatto il v:~lore di questa espr~s-
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sione . Andate in· cerca Ji un vero Cittadino, 
e ·vedrete che .l'opulento è tutto, e la virtù 
niente : lo stesso rispetto per le Leggi non è 
che un'illusione . Una pacifica schiavitù pren~ 
de il nome di riposq . Purchè si abbiano spet
tacoli , purchè si padi di belle arti , ognnn 
crede di esser libero e forlnnato. 

Ma lo spirito pubblico non pttÒ nasce 4 

re che negli Stati, ne' -quali si ama la Patri11, 
e si è am~ to a vicenda. Poichè se la Patria 
non fa null~ per il Cittadino , nè pure il Cit· 
tadino si muoverà· a far qualche cosa per 
essa (a). 

(a) Sovrani della 'ler·ra , abbiate questo 
Spirito pubblico . Esso vi dirigerà con 

( s~curezza , e farà la vo-stra glm·ia . lo 
m' inginocchio a' vostri piedi, e vi pre
sento questa mia umilissima supplica . 

·.No ; per fare oggidì la felicità de' Po
poli , non è necessm·io- esser nato coH 
un ·genio straordinario: basta a~>ere il 
buon senso , e un buon cuore .. Fate tut
lo il contrario di quel passo .famoso .... 
Video meliofa, proboque, Deteriora sequor, 
.:h e tradusse colt.ti : " E veggio il meglio , 
·ed al peggior m' appiglio. " · 

Quando avrete sentito fremere il vo
stro cuore, secondate questo primo mo· 
to , questo moto generoso . Quando la 
~ostra ragio11-e avrà · adptlato una mas-
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C A P I T O L O LXV. 

Viaggiatori. 

Questo Popolo aveva di continuo una 
moltitudine di giovani istruiti e scelti con se-

sima, discacciate, il ministro , che oppor
rà a questo lume naturale e puro la 
gran parola , la parola oscura di ragio
ne di stato • Quanti delitti sotto si poche 
sillabe! · 

O Re, polgete gli sguardi alle cam
pagne , e contemplate con qualche sen
sibilità quella moltitudine d' uomini, che 
fanno la vostra forza, o formano il vo-

• sh·o piacere . Il vostro trono è tlalle lor 
mani protetto o quanClo inseguono ed ab
ballano i vostri nemici, o quando abbelli
scono que' palagi, iYLCuL.voi riposa e fn 
mezzo alle delizie. 'ntUo quello che voi 
possedete è opera loro , ed· essi sono espo
sti a mille pericoli p er "alimentél.re il vo
stro lusso. Voi non regna/e che per suf
fragio loro ; e la sicurezza vostra , ar
-disco dirlo , è nel loro zelo . 

Quando essi han fatto tutto per voi , 
e voi non fm:etc niente per essi ? Gode
te de' lor tesori; ma no~ ne fate a dan
no loro seccare le .,ene : impiegate le 
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verità , i quali viaggiavano a !or piacere ; poi
chè non vi ha che la comparazione degli og
getti rer giudicar de' costumi , della Rtligio-

lor· braccia; ma date lor tempo di ab
bandonarsi stanchi al riposo : ricevete i 
lor tributi; ma raddolcite la forma odio
:sa dell' esazioni • Ci sono de' diritti , fon
dati sulla Natura ; rispettateli ; poichè 
lJUesti sono anteriori a' vostri . 

E se coloro , che v' ingannan'> con 
belle parole , seguitassero il lor sistema 
di oppressione , che resterebbe egli a que
sto Popolo docile e paziente ? Nè pw• 
la proprietà del suo . campo , n è pw• 
l'. uso della sua capanna. Un esaltare 
crudele entrandovi ne porta via gli uten
sili , che servono ad isfamame la mi
seria; ed ecco che nè pure più t)i ap·•. l 

artengrmo i suoi &tessi .figliuoli; i qua-
i s~ destinano a barbari e pressochè inu-

tili lavori di ponti , e strade ; son essi 
_ rassomigliati agli animali , che vi con

ducono ; o si strascinana alle· battaglie, 
detestate cl alle madri, pe1· morirvi senza 
nè onche sapere eli che si tralta . O Re ! 
Eccovi ciò che forma la vostra grandez
za. Deh, meritatevi una nuova statua: quel· 
la sarà innalzata a chi si sarà conten• 
tato di essere stato un Re Popolare , e 
ili aye~ ]atta la felicità del suo Popolo. 
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VIC, e del Govecno del suo paese ITII'ntre" 

attesta la g t·@n fot'Za ùell' abitLtdi ~le che si con-

Menarclit awentumle , che io aspetto, 
e che panni già di vedere , io. ti prepa-
1'0 ww. col.'Ona. civica . Tu- sei q.uello che 
rasciughen~ le lagrime , che già da cin
que anni si: versano :· tu r:iconcilierai i 
Popoli. colla, so.vranità :. tw lascer,ai sen
za imposizioni onerose il sale, conser
vatore possente della. terra. e degli. ani
mali., . che ne .fan la. r·iochezza: tt1- da
r:a.i a' Cittadini: la .facoltà di partire tra 
loro la massa de' lr,ibuti :. tu riceverai per· 
mano d' amore ciò che lu. pigliavi dalle 
mani dtJll' usura . Perchè il tuo Popolo 
obbia. una Religione ,.sarà. li'/;! ero il culto 
eli tulle. Sarun- rinptu-tate lepr:·op.rietà. dai. 
gabellieri., che coprono coll' augusto /.uo 
nome le loro rapine .: Jl commercio in
temo sarà. liber+J . da~ v.er.gognosi C8ppi r·i
dicoli delle tasse : sar.an dù,isi i comuni; 
chiare e per-manenti le leggi ,.delle quali 
se ne compilerà un catechismo . Imp,er-· 
cioccb.è ,. ahi dCJwre !. il Popolo ignor·a. 
il più· dell'e 11-olLe l-e leggi che lo gov.er-· 
nano.; ed in tutti i Codici v.i sono delle· 
leggi i'ngiusiJe ne' loro prin.cipj_ ,. inutili nel: 
Iom oggetto , ed altre· impossibili nella' 

. esecuzione . Sia dunque purgata una. 
roUa. cotesta f eccia de' secoli barbarj;; .. 

G· 2c 



x54 VAnno due mila 
_.-- trae mediante il pregiudizio ,dell' ednc~zione 

( che Pascal chiamava una seconda natura ) : 
è necessat•io riconoscere i proprj e.rrori , t; ri
òersi esso stesso per il primo delle P,roprie 
costumanze , dove si riscontrino delle costu
manze non meno stravaganti , o più savie. 

E' necessario , diceva Montaigne , Jre~ 

effin·chè l' uomo dal disprezzo del le· 
[Jislatore non passi a q:t,wllo ·della legi· 
slazione ( ch' è il maggior disastro che 
intervenir possa ad una Nazione) ; co
noscano una volta i Magistrali , arbitri 
del destina degli uomini, il lo1·o impie
go sublime , ed ajutino a diminuire i 
mali che aJ!iiggono ~· umanità : giacchè 
gli uomini non per altra' ragione· han
·no sollevato degli altri uomini sopra le 
loT'O leste, f . .,' oggetto è pei!LOSO : ma n'è 
grande la gloria ; e la tencre:r,za di un' 
intera popolazione merita certamente la 
fatica , che imponfrOr.tO bem:ficenze di 
tale importanza ed ampiezza; e che han
no in loro la. ricompensa; quand' anche 
l' Autore d' ogni' bene non. si degnasse 
di abbassare· i sfloi sguardi sulle· virtù 
di un gran Re, che gareggia , per così 
dire , con lui', e- da' principio sul mo
dello della divin11 bontà, all' opera della 
nostm gran felicità , della· nostra felici-
tà J utura , e c. · 
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gar'e e limare il cervello nostro contro .l' al
tru{. Noi siamo,. soggiunge, tutti ristret
ti e ammonticchiati in noi medesimi·: lg,· 
nostra vista è lunga quanto il nostro na
so (a). 

Il Globo è si vasto , e la terra di no
•Stra na~cita tanto piccola quanto è immensa 
la carriera degli avvenimenti che ci riman<:- a 
percorrere. In tal maniera qnesto Popolo era 
al caso di scon·erla , eJ a traverso delle · te
nebre che ricordano la storia delle prime na-· 
zioni , si anda·m in cerca di un raggio di 
luce . 

Si facevano v.iaggiare giovani ; rna al· 

(a) Il mezzo più sicuro per fo rmare un 
giovine, e dargli delle istruzioni , che 
gusterebbe difficilmente ne' libri , è quello 
di Jarlo viaggiare . Allora , anche nto 
mafgmdo , gli sÌ' Q/(1'0110 IJli occhi, e se· 
é nato pe1· rijlellae con:Jnmta gli og
getti , stima la ·differenza del suolo e· 
d-egli uomini, ed é tolto et (1 '-tell.a ia
jingardup:gine che s' impossessa di nei' 
nelle gran città, dove i nostri occhi' sz as
suef'lllmo a vede1·e per abito gli oggelfi 
anche più interessanti'. Ma sotto un nuo-
vo cielo i 'dettagli anche più piccoli ci 
muovono , e tu/li i nostri semi colpiti acl 
zm tempo, in,ijittrtf{ono all' anima di s~n::o 
~ire · e di giudicare. -
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1·itorno loro venivano interrogati da uomm1 
di un' eth matura , il CLrÌ sg~1ardo penetrante 
e giusto sape.va disti);lguere se avevano men· 
tito, o se a\'evano mancatO- per una colpe·
vo le negligenza • 

La Scìenza è dappertutto , e tutte le co
gnizior:~i son legate tra loro . Nella serie de
gli avven~menti e €lelle cose non vi ha nulfa 
d1 inuti~e . Questi viaggiatori andavano a recar
r-e agli abitatori ddla Nuova Zelanda le no
stre pecore , le nostre vacche, il nostro uc
eellame , i nostri grani . Spargevano ovunqne 
le- beneficenze del nostro clima: ma era lo
l'O proibito di fare stampare- i. lor· viaggi sul 
timore , che non s~ insinuasse furtivamente ne' 
lor.o libri ta vanità e menzogna. Ne remtc
v:mo ~.o n per tanto c~l'lto al Goven;o; e siccome 
non v ha- nomo ~m1ver,sale ; c0s1 raccontava 
ciascnn<>- ciò che. av€va vedttle a misura de' 
suoi studi', delle st~e cognizi(;mj.; e mulla più. 

Dis~e pu~ bene JVI.ontaigne : la l'orreF 
cbe eiascuno sCFivessB ciÒ- che sa , e qulim
to ne sa , e ne n più· . Un tale per esempio. 
aver puè qualche eogni:zione . speciale -, o 
ljttalche esperienza dcUa na.l'ura .d' un fi.u 
me, o d' una .fonta13ll>, il 'l"wle 12011 sapoi 
Cjttanto al ,:est Q• che quante ne sa lutF.o il 
mond@: Con t-utto cz'iJ egli- , pe-r .far- ceHwe
pe questo picci0l J9ezze , si a<!cingenì a. 
scrivere tutta la Fisica. Dal· tal r,;izio ne
scatu.viscone molti inconvenienti . 

l vost~i viaggia tori ( continu.ò 1' inlerloc~h 
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tore ) avevano un tuono vago , sconnesso, 
verboso , che ci ha fatto d~tbitare della lor 
buona feJe ; ed in segllito abbiam verificato 
col fatto, che o avcv;mo mentito, o avevano 
sdegnato di esaminare "' li oggetti per istan
chezza , o per no~a ; il c~e rinviene aHo stesso. 

Un tale de' vostri tempi avea viaggiato, 
se si vuole, in Grecia , in E!!;itlo, in Sicilia ec. 
lVla per 11ver toccato il suolo di questi paesi. 
non ne sapeva per questo di più . Egli aveva 
composto il stw libro· per me i::Ì an~icipata
mente a Parigi con· tutti· i viaggi anteceden ti. 
Al suo ritorno lv aveva ultimato nel suo ga
binetto, svolgendo hen and1e qualche altra 
11bro . Questa ciarlataneria meschina saltava 
assai agli e echi, attesa· una vana pompa di e m· 
clizione presa a. prestito., una quaMità di la
gune , un' . aFia cla descrizione e poco accor
tamente poetica, _e finalmente allese alcune 
esservazioni isolate , ed un cet·to non so eh~ 
di bugiardo, che tr:~,spare a. traverso di quel-
1e pagine; e se- non· si· poteva. conl:l.•astare al~ 
Autore , ch' egli avesse fat:to un ta l ~iaggio.;_ 
potevasì alme110 supp?rre , ch'-e$_11 non ~i fos~ 
s~ dala la premura dt vedere , d1 esammare-~ 
di: considerare in tutte la sue par li l' oggetto,.. 
o . pure ~h' , cgli fosse · malato, Imperciocchè una 
.folla di cose inutili··, che abbonòano in tn'l 
viaggtG, sono· la prvYa sicura cbe siasi trascttr 
vato v.olontm·i§lmente l'oggetto principale . 

Noi distinguiamo - fra' vostri viaggintot>i 
Char.dill, ch.e ci. sembra sict.tro ;- veridico., , 

f 
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CSflltO , senza pretensioni, senza ft•asi, e so
prattutto un viaggiatore che non passa nulla 
solto silenzio. Nelle interessanti sue nart·azio
ni vi traspira la veritlt' e vi e nobilmente im
prontalo il carattere della buona fede • Noi 
veneriamo altamente Pallas , ed in ispecie il 
ce L Cook, che con un ardit• generoso lan
ciassi in mari pericolosi ed incogniti ; padro~ 
ne perciò del suo equipaggio, cui seppe i m-' 
porre mediante il carattere di un uomo ve
I'amente superiore al pericolo , e mosso dalla. 
nobile ambizione di una grande scoperta . Que-· 
sto intelligente nocchiero si è inolti·ato fino 
al 7 1. grado di latitudine ; e se non ha tro:. 
vato il passo per uscire di quel li1are per il 
Nord , se questa tarda scoperta è a noi do
vuta in se§uito de' più penosi travaglj ,. e de' 
pet·icoli più capaci di stordire il coraggio; non 
è però men glorioso questo ardito navigatore; 
4! noi abbiam fallo innalzare un obelisco nel 
lùogo medesimo, ov:e questo grand' uomo , 
degno veramente d' una sorte migliore, 'finì. 
tragicamente i suvi giorni~ 

Noi abbiam riso più volte , convien con• 
fermarlo, dell'insolenza, con cui molti viag
giatori avevano osato di comporre i lor libri 
.sulla Gr·ecia , snll' Egitto, sulla Sicilia, ec. , 
su qne' paesi ma1·avigliosi ch' esigono un uo-
1110 , ma un uomo, che abbia occhL per ve
dere , un' anima per sentire, ed immaginazione 
per poter comprendere qne' rari monumenti 
~el genio •. 



'quattroce;{lo quaranta .rSg 
I,a frenesia di stampare , infermità del 

vostro tempo, si era insinuata in tutti coloro, 
che avevano potuto pigliare a nolo qualche 
cavallo da posta , e misurat'e poche leghe . Il 
precipizio , con cui parlavano de' paesi este
ri, il lor t nono manierato , deciso erano la 
cosa la pià ridicola del mondo; e niente ca
rallerizzava meglio tmo sciocco che la pre
tensione di portare il suo giudizio intorno ad 
'm paese , che si eta scorso senz;a degnat'si d' 
istrnirsi su' luoghi medesimi, e considerat'e i 
costumi, de' quali. dovevasi parlat'e in seguite 
nel quartiere del palagio reale. I romanzi era
no assai superiori a cotesti viaggi erronei, in
sufficienti, o bugiardi, che una moltitudine 
òi storditi pubblicavano senza pudore , Enet-

- tendosi sotto de' piedi qualunqtte vet·ità e de
cenza. 

Noi abbiamo de' viaggiatori sparsi per 
tutto il Globo : poichè questa è certamente· 
una bella eonqnista; e viaggiano di pt'eferen
za per l'India. Non è già desiderio di accre
scere !or fortuna , che abbia lor fatto intra
pt'endere questo viaggio • Sono essi a ciò fa
re animati da nn motivo più disinteressalo , 
più nobile • Vogliono fornirsi di novelle co
gnizioni; e però pensano di non pott!rvi m~k 
·glio riusci t•e che stud·ianùo i costumi de' Po
-poli civil izzati dell' Asia. L'India fu. la culla 
·di tutte le scienze , ed è al dl d' oggi pro
vato , che l' Egitto ha attinto dagl' lnd,iani la 
'p,iù parte delle sue istituzioni '· 

'"""-' 
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I nostri viaggiatori adnnque visitane tut

te minul~mente quest~ felici contrade, dove 
it primo Uomo cercò la compagnia del suo· 
simile , e do, e cominciò a conoscere, che la 
feli t:ità propria si accresce per quella degli al
tri . Essi ci fan parte dr quelle leggi sorpren
denti, che non han punto c~ngiato dalla loro 
origine in poi: ci empiono di ,maraviglia, par
land0ci dell' unione haterna , che regna tra 
que' Popoli. Indou non. fu udito mai mor
morare contro la Provvidenza. H pritùo uo
mo , che cominciò. a versare il sangue del suo 
simile, non abitava il paese de! Gentoux. Di 
là non uscl mai.- orda alcuna a saccheggiare 
h terra . Quivi è .dove la natura ha voluta 
eonservare la sua più bell'opera. tal quale uscì 
òella sua benefica 1nano ~ La lo l'o intima uni o- . 
ne co' Brami, da lor luogo a conoscet·e l<t 
l>eggi ·di nn' antica Nazione; uno de' . Popoli 
della terra , che possa · cav11r profitto. dalle su2 
lllggi ; poi"chè esse son. fatte veramente per 
lui , e non si è che per esse cLvilizzato .. 

Nl'>i abbiam trovato più da imparare al!2. 
scuola de' Ginnosofisti ., che a quella de' Man~ 
dari n i alla China .. V: o i certo era vale troppG 
f.worevolmente prevenu~i peP l~ Chinesi. Jl 
loi·o ·GovernO< era difettoso pet~ r.nolti capi. 
La f01·ma d-el loi·o stato. politico d11va luogo· 
a sollevazioni somiglianti ad uno scon.volgi
l!llento fatale • Le vit·tù di questo Popolo era
§O ridotte · presso che alla nnllit~; cd cr~no 
~state lor: mollo ·' alle sa la P, OCR accol'le;Gz.:ll 
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de' lm·o Legislat~ri., che volendb assicmare la 
tranquillità dello Stato al di clenlt·o , non vi 
erano giunti che a forza di diminuire i mez
zi di sicurezza contro gli attacchi di fuori . 

I Tartari son quelli che han meritato pi~l 
d' ogni altro l'attenzione de' nostri viaggiatori, 
·Noi ci siamo applicati a seguitare i costumi 
di questa Nazione bellicosa ; e per averne una 
gitista idea, siamo andati a viver con essi nel 
lor proprio paese , e gli abbiamo per lungo 
tempo accompagnilli nelle lor corse. Noi ab
biam riconosciuto i nostri antenati in manie
ra da non fallire. 

Le loro idee fan ~igenerare le nostre . l 
lor vecchi costumi fan vergogna a questi nuq_
vi , flosci e bizzarri che si vorrebbero far 
servire di leggi ; e tutte queste robuste im:.. 
magini conferiscono a perpetua1·e tra noi le 
virtt\ Patriotiche • 

Qna!che volta noi siamo- alquanto orgo* 
gliosi nel seguitare la traccia dcHe nostre an
tecedenti ope1·azioni, rìandando le fwttuose 
fatiche da noi durale per civilizzare le orde 
selvag""ie , per mostrare a questi ultimi 
in qua~ modo si dovesscro regolare pe1: ren
der feconda quella terra , che si contentavano 
òi calpestare. Noi abbiamo avuto la compia
cenza di !or distribuirne i frutti , e ci· ralleo. 
griamo cpn essi della loro felicità, e di quella 
de' secei.i avvenire • 

I nostri viaggi hanno osato di abbrac:cia· 
re tt\lla la terra; e i nostri viaggia-tori per 
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cammino hanno con·etto it vostro · Bufi'on. Da 
t:iò potete giudicare di qual numero prodigio~ 
so d' idee noi abbiamo arrit-chito il deposito 
delle nostre cognizioni . Ma 1' idea, sulla qua· 
lé' noi ci compiaciamo di alquanto più intrat- \ 
teoerci è quella di figurarci , che queste N a- · 
zioni lontane potranno un giorno ricompen
sarci de' servigi l?ro prestati . Quando l' urna• 
11a specie sarà totalmente invecchiata tra no i, 
quando inevitabili flagelli , che sono una con
aeguenza di nn rovemo lentameote degra
dato, avranno alterato le nostre istjtuziùni 
( poìchè gli è f01·za pur ·troppo che tutto , 
ohimè ! ceda alla lima del tempo) ; allora 
appunto queste lontane Nazioni , sensibili al 
nostro tralignare , 'Verranno a . ravvival'tl , ques~a 
terra medesim;; , che avrà lm;o inviato i pr.o.
qolli dell' industria , e i grandi avvertimen-
ti di utl\1 ragionata legislazione • Questi Po
.poli riconQscent i ci restituiranno tutto qwanto l 
ne' giorni . nostri di s'Ol'iil e di splendore ne 
avran ricevuto da noi. I .loro vascelli a tra- · 
•Verso di mari immensi ci rechet•anno degli 
nomini fatti per renderei il gusto del ,tra
:V<t!!)lio • L' amore della Libertà , e tnltr le 
vjrllL che lo accontpagnano , risvegliate dalla 
possente lot' voce , c' insegneranno ~ fare an- . 
cara stima di noi; mercè loro n.(ln ci dimen
ticheremo di quanto fummo , e di quel che 
possiamo tornar ad. essere : qualunque sia il 
sinistro ' ehe n tempo fa gravitare sugl' im
.peri , . noi avremo virtù bastante per crede::-
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ci capaci di fa;·e in quei giorni ciò 
cemrno altre volte • 

iG3 
che fa_: 

In t<tl maniera quando un Popolo ge
neroso ha saputo accendere la fiaccola della 
Libertà , se mai qu_esla -venga sgraziatamente 
a spegnersi , egli può riaccenderla mediante 
un'altra Nazione , impegnata a restituire un 
antico benefizio, e . rende t'e nel tempo stesso 
al mondo un Popolo che non ha perduto nul
la r4uando non ha tralasciato di aver buoni) 
opinione di se medesimo . 

Noi ci facciam degli amici in tutti gli 
angoli della telTa, colla sicurezza che cotesti 
benefizi qm\ e là seminati , ritorneranno' ne' 
tempi calamitosi so.pra i nostri posteri 3 che 
potranno alm~no pronunziare un nome ris
spettato da molte delle lontane Nazion'Ì • 
_ A tal effetto _noi non risparmiamo i no
~tri vascelli; e se voi sapevate a' vòstri dì im
barcare la guerra , e spendere dngcnto mi
-liqni in operazioni sangùinose e distrnggitrici, 
J'loi sappiatl)O con minoi·e ·spesa portare degli 
utili soccorsi , e delle durevoli beneficenze a 
Popoli , che non ci veggono giugncre senza 
bagnare le nostre mani di lagrime di con-. 
tentezza e riconoscenza (a) • 

(a) La sedia da posta ha prodotto nell' 
Europa moderna una Jolla di viaggi a
tori svper:ficiali, che si danno un' al'ia 
d' importanza , e che canghmdo po:;ti-
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CAPITOLO LXVI. 

Scismi. 

Voi , Popolo saggio, non conoscete 
cl1e sia scisma . Ma come avete fatto a di
struggerlo radicalmente? Come avete imposto 
si1enzio ag~' iUuminati? -- Facendocene beffe. 
St!mo inevitabili gli scismi, tosto che il Go-

-------------------------------------
glione e cavalli vogliono formare il ca
raltere de' costumi, e de''Governi. Essi 
cl' un colpo d' occhio han veduto tu/lo ; 
poichè hanno in questo una superiorità:· 

_ _________.Yiaggiano per i stampare alloro ritorno , 
per rendere , cioè , come arbitro delle 
Nazioni un 

1
decreto solenne che-dçfiniti

minenl'e li giudica . -Il viaggiat01·e il più 
delle volte si è limitato a traversare al
cune città, a visitare qualche brigala • 
Torna alla sedia da posta ; e quando ha 
stampato una relazione preCipitata , si 
crederà nato .fatto per giudicare delle dif
ferenti legislazioni , e per estimare i 
costumi i piLì fuggitivi. Non è poi sem
pre il Francese , che sia così inconse
guente: l' Inglese, il Tedesco , lo Sviz
zero hanno essi pure clelle prevenzioni, 
ch' esprimono assai chiaro in ciò ch' 
esce lor dalla penna . · 
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verno li prende troppo seriamente in consi
derazione ; nascono essi come i partiti, che 
non son nulla se i Principi non J.i ;~ppro\'il
nv. Subito che i Sovrani si mischiano delle 
differenze relig~ose, queste s' infiammano, si 
fondano nel Governo civile, e fino da' fon
damenti j,[ disturbano . 

Ogni au torità spirituale non vive e non 
!nssiste che al favore de lla temporale. Basta 
che questa non presti U'lla base alquanto lar
ga' perche r au t orit~ pontificate non abbia se 
nvn se quel grado di potere, che r1on può 
esser funesto. 

Scegliete la quistione più ridicola , fate 
mostra di dar retta a' Teologi; ed assai su-

, bit o uno di questi ergotisti, credendosi di es
sere ascoltato dall'Universo, non vorrà cedere 
aU' al tro ; e vedransi ad un tempo molti capi 
di setta . L' unico mezzo di ricondurre 1~ 
pace si e quello di non fermarsi sopra oggetti 
che fondandosi in ultima analisi sopra un'oscu
ra M :! tafisica, clan causa vinta a chiunque vuol 
gridare vittoria . ' 

Tale e la condotta che noi teniamo per 
rispetto degli arditi ciarlatani, se mai s' in
contrano . N{} i li lasciam dire e fare, p ersuasi 
che traairanno ben p're.5to e la lor imperizia, 
e la loro impertineuza sfrontata • Se noi ci 
opponessimo alla loro dottrina, pe1· quanto 
essa foss1~ ridicola, griderebbe t'O alla pel'se
cuzione. Noi li abbandoniamo intern mente 
.a_gli .occhi del Pubblic<> , che non istà poi 
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molto a fame giustizia . Il Pubblico si di
singanna da se ; e questa. è la miglior ma- · 
niera di guarirlo radicalmente • Il ciadatano 
confuso svaniste lino a che ne venga un al
tro che voglia soffrire lo stesso affronto. Essi 
sono rari , perc~è sono esausti , e perchè una 
nuova sciocchezza è sempre modellata sopra 
tm' antica . Il semplice avvicinarsi tra loro 
risveglia il boon umore de' motteggiatori , ai . 
yuali noi abbiam dato l' incumbenza di cen
sori pubblici sopra questi delirj qualche volta 
inevitabili dell' umano eervello; e voi sape.te 
che questo suole concilia1·e ogni cosa. 

Noi· non poniam~no ad un tale che 
mai volesse farsi ridicolo; poichè quando co
mincia non sappiamo se il faccia pf!r saviez
za o follia : noi lo lasciam dire , perchè que
sto è un suo diritto naturale :· ma assai 
presto i nostri derisori a occhio lioceo il Cir
condano , e l' opera loda il maestro • 

CAPITOLO LXVII. 

ll'lilologia. 

Con qnal profondo piacere io vidi, che 
questo Popolo aveva abbandonato le usate 
trijcce di quell' antica Mitologia superficiale, 
piena di contraddizioni' tanto straniere· allo 
spirito filosof-ico, . e ('h e non ·presentava cJl.e 
punti oscuri , osceni o inutili a svilupparsi! 
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quqttro'cen1o -qucrranla J f>y 
Tutfi quegli Dei della favola , ·prolocollo 

eterno de' poeti, de' ,pittori, e pedanti Ji col
legio, più rion esisteva presso di un Popolo, 
che trovava nella' natura un maraviglioso as
sai vario, istruttivo, senza adottare i bizzani ' 
capricci dell'irilmaginazione poetica, cioè delle 
folli idee, o rlisparate ~ e soprallutto troppo 
bugiarde perchè si possano propagare per es5e
gl' importanti fatti e veriti\ • 

Toglielene infatti qualche piacevole im-· 
magine , la Mitologia non offre che d~'punti 
tenebrosi, delle gigantesche figure, delle me
tamorfosi strane. L'avvilimento continuo della 
divinità e le conseguenze erano troppo con
trarie alta ragione perchè cotesto ammasso 
informe di figure incoerenti non venisse a 
cadere nel dispr~zzo che r;ia da gran tempo 
meritavasi. 

Noi abbiam cacciato ( mi disse il mio 
intcrlocutore , che come voi sapete , o Let
tore, non si staccava mai dal mio fianco si
nistro , ed io ve! dico una voltà per sempt•e), 
noi abbiam cacciato tutti gli Dei della favola: 
ma abbiam ritenuto l'allegoria; perchè que
sta è ingegnosa , ed aguzza in certa i!;UÌsa 
Io spirito , dando ad un ·solo e bel pensiero 
una maggior forza ed espressione . Ma noi 
non la pet·mettiamo in un quadro istorico • 
E;:a questo il gu'~to il più. falso, che deter
J!Hnato. aveva il vostro Cochin a collocat•e 
cotesta meschina poetica tra' soggetti Nazio-· 
naLi. Poichè egli è ..sempre vero, che un' 
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opera ' lascia ·d' interessa re quando il pittore 
ripone a' fianchi del!a verita i suoi vani con. 
celti, i quali scomparir fanno i fatti più 
maestosi di lei sotto tali ornamenti che men
tiscono, o stancano . Noi non dimandiamo 
al pi-ttore gli emblemi , che gli nascono in 
capo; la qual cosa fa prendere alla pittura 
11na fisonomia enigmatica. Egli non può muo--. 
verci che col!a giusta espressione di quel pre
ciso momento; e noi esigiamo ch' egli col
lochi la sua espressione e il carattere del suo 
personaggio nello sguardo ed atteggiamento, 
non già negli attributi che somigfiano i ge
roglifici. 

C AP IT O L O LXVIII. 

Della sran Legge Domestica 

Abbia m detto , mi pat•e, che un gt•an 
vizio degli antichi costumi era nella legisla
zione. Si era questa palpabilmente ingannata 
nel volet'e•, che la donna, dipendente per na
tl~ra , per sesso , pet• debolezza , garegl!jiasse, 
pet• così dire, coll'uomo. Accordando la legge 
alla moglie de' dirilti eguali a quelli del ma
rito , ha trasformato le pareti dornestidw in 
pn soggiorno di liti. Rotta infa!li . La subor
òinazione , che i'Ìmaneva egli ad uno sposo? 
Tt'overà egli più .una cara compagna, una 
dolce società .e ~cura, un carattere obbiig<m-
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te ed amabile in una donna, che divrerie sua 
eguale , e che può obbliare impunemente l' 
Gnore , la decenza , la modestia senza che il 
marito abbia altro compenso fuorchè quello di 
portare a' tribunali le sue doglianze ? Egli è 
questo uno scand~lo che disunisce gli animi, 
e non ne ot tien la riforma . 

In quanti modi poteva mai una moglie 
offendere il marito senza ch' egli potesse la
gn<lrsene ! Egli è della natura costante delle 
cose che un sesso sia subordinato all' altro • 
Metterli a livello è lo stesso che melterli 
in opposizione . E' foltia , è stranezza , è 
un non prevedere i disordini che dee pw
ilnr l' eguaglianza. Nell'unione conjugale è 
necessario, che uno comandi, l'altra ubbidisca • . 
Quì non si da mezzo • Ora noi , ad otte
nere l' intento , abbiam rinnovato la legge 
necessaria del ripudio • Ogni marito ~1alcon
tentu ripudia la moglie : poichè tocc.a a lei a 
piacergli, a immolare i suoi capricci , a ripor
.re infine la sua forza nella dolcezza , nella 
;~mabilita , e nelle grazie del sesso • 

Qual cosa può idearsi più vergognosa e 
ridicola qi:1anto il vedere una donna insul
tare il marito in casa sua , disturbare la pace 
òomestica , e non potere questo sposo sgra
ziato separarsi da quella furia se non che 
dopo di avere esposto la sua infelicità e cl ob
brobrio a' tribun~li r Qul è dO\·e il legisla
tore trovavasi in contraddizione con se me
desimo • 

. Tom.III. H 
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Una savia legge profonda 11veva deèiso , • 

.che il bambino na.to durnnte il matt·imonio 
appartenesse al padre quando non si provas• 
se l' adulterio. Questa leg~;;e f.eL·mò una fol·• 
la di doglianze fuor d' ordine e se ne ma-. 
.nifestò la /saviezza nell'esecuzione. Ma biso
,gnava n.el tempo stesso , affinchè tal legge· 
non cadesse in con t-raddizione mamfesta , che 
essa concedesse un pieno potere al marito ,. 
e che non si oh.bligasse a tenersi in casa una t 
femmina ahi.era, insolente, o impudica. · 

11 ripudio , stato in vigore presso òe'Ro
plani., ed altri Popoli sensati) avrebbe dovu... j 
io fare l' appendice di questa legge famosa 
.e giust;~: Pateris est quem nupliae demon
strant • L' eguaglianza assoluta tra gli sposi 
.e ra un erro.r grave .di legislazione , e la sor .. 
_gente de' maggiori disordini. Il Legislatore 
non si era a:vved.uto , che l' irragionevolezza, 
la spirito di dissipa;~ion.e , troppo naturale alle 
donne , farebbon loro riguardare assai presni i 
proprj doveri come una soma , ed il rispetto 
per ìl marito come una S!:iocchezza • Qnindi 
è che ne' VO$lri antichi costumi il quadro del 
pJatrimonio presenta,·a le cose più ridico!~ · · 
'Una donna che era stata fecondata, ed era 
jnsolente , ch' ~ra dappertutto fuor.chè in ca· 
ro pl'OpJ·ia , che faceva delle enormi spese in 
gioje , in robe .in mode, e che se mai il ma
~ito credevasi in dovere di far qualche rimo• 
stranza ne veniva beffato col fargli sentire al
~_amepte i dillitt~ di ~gua~lianza, il che non si-



·quatl1'0cento quarDntà "t7.I 
gnilìr.ava poi altro , se non che ~Ila era pa- · 
drona in casa , e fatta pet• non ricevere al
cuna legge lllaritale ! Che ~gura meschina 
faceva allora il capo di casa ·per non avere 
alcuna autorità , ·ed -essere obbligato a ricor
rere a nn tribunale a fi1~e di ricondurvi la 

pace.L d' ' d l' . ' ' d . d a Isnmone eg 1 spmtl proce eva un• 
qne dalla colpa del legislatore , che non ave
va posto un freno al sesso , nato per non 
ri'ceverne alcuno , e che trascorre a qualunque · 
·eccesso qnando non ritrova un ostacolo . 

Il marito è tornato ad essere ciò ch' era 
nell' 01·dine di natnra , e ciò che òoveva es
sere per la subordinazione , l'ordine, e la 
pace delle pareti domestich!l un padrone , un 
giudice assoluto . Il marito ripudia qualunque 
:~;noglie ; che non ha saputo disat'marlo , o , pia
çergli; pet'ciocchè ~gli nutrisce , e veste questa 
~oona , la quale gli fa de' figliuoli, ch' egli 
pure mantiene e veste; ed al quale è conse
gl1enteinente dovqta l' ubbidien:r.a senz' alcu
;{)a restrizione 1 affinchè regni in casa la quiete. 

Se ciò vi pare un rigore , sappiate che 
la riforma è venuta in seguito dell~ corru- · 
zione e d·el lusso sfrenato delle Jonne , e 
1lalla scandalosa disunione 'che vedcvasi nellil 
più parte de' maritaggi , -che tendevl'l a pxf-· 
pagare il celibato. L' intel'esse dello 'Sta~ 
esigeva , che si prendt::~se dalla legislazio'ne 
un mezzo decisivo • Le leg-gi estreme son1;1 
\in rimedio a' mali estre1Ùi • !\'la nel · pronnLl- · 
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r;a1·e qnesfa legge rijormotrice, noi non ab
hiam voluto , che le donne recassero una 
dote a' mariti : poichè auesto appunto -è ciò 
cile le fa insuperbire , ~d è la sorgente fa
tale di tutti g" incon,venien~i del matrimonio. 

Una fi_plia ricca imm11ginav:lsi, rhe la 
'\'Ìrtù, la decenza , la dolcezza , la moclestia 
·e.r.ano parole v&te di senso . L'unica sua oc
eupn ione era quella di abbigliarsi : la madl'e 
le ripeteva sovente ch' ell' era una ricca crede, 
e .che con questo titolo poteva farsi beffe di 

-'uno sposo. 
La figlia di un artigiano regolavasi a un 

-eli presso in sua rilsa, ed in piccolo come 
la duchessa in !!;l'ande nel suo palagio; e con 
:ventimila franchi di dote ( perocchè tutto è 
relativo) sdegnavi/ di ocruparsi secondo il suo 
~{ato; e voleva far vedere al marito che. quei 
ventimila franchi la fvcev:1no a lui superiore, ' 
e per dir tullo , la mettevane in piena li
berta di vivere a suo talento. 

Un m~rito fra noi pig lia mogl:e ignuda 
col corredo de' vezzi de lla nat:ura, e tocca 
~ lei òi cattivarsi il di lui cuore . Il marito 
solamente è inr.aricato ddl' educazione , e 
maptenimento de' fi~lj-; ma per ricompensa 
è padrone assoluto in casa sua. Una voçe 
<~m:a, importuna non gli tnrb~ mai il riposo, 
nè g1i slanca la testa piena di occupazioni 
piLt serie. La natura ha dato alla donna con 
che e6et•citat·e il suo .impero quando non ne 
-voglia oltrepas&are i. e,onfini • E' rispettato 1 
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come si ' conviene il marito , e non è prtr 
astretto ad essere un testimonio muto degli 
insipidi discorsi ridicoli , e della licenza di 
giovani sventati, che sono accolti dalla moglie. 

Tnfti questi abusi nascevano dalla dote, 
d1e sposandosi le zittelle recavano a casa il 
:marito. Ma dopo che il marito ebbe il di
ritto di rimandade ignude· come le avea prese 
con t1na semplice inde'nnir.zazione; le donne 
·incatenate da tal legge, e temendo iuoltre 
, di perdere la pubblica stima, rientrate sono 
nelle virtt\ del loro sesso. Ricche abbastanza 
per le loro naturali attrattive , non essendo 
più richieste per tin ..,·ile interesse , hanno 
aspettato dalle loro amabili qualità raffinate 
quella forza irresistibile , che dà la lJellezza, 
e la modestia rende durevole. Possono esse 
presentemente ottenere da' lord sposi ancor 
vivi assai doni, e durante ancora il matri
monio; la qùal cosa è in opposizione colle 
'\'Ostre leggi gotiche. Imperciocchè a chi si 
Iaran mai de' preseJ1li se non si fanno ad 
una moglie dolce e virtnosa , che ha sapu~o 
conciliarsi l' a1frtto di sno marito ? 

I vostri Sovrr~ni non pigliavano forse 
moglie senza dote ? Cosl coma.ndava la Patria. 
Questa legge salolar~ è discesa a' pavtico1ari. 
Bisogna che le donne rechino a' loro rnari·ti 
una dote assai più pregevol dell' eru ;· vii·tù, 
talenti , dolcezza • 

Una donzella non è più. ricercata oo 
'luegli 'nomini vili 1 che ·nm1 aman che l'oro; 
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la belta accompagnata dalle grazie , la figura 
e il carattere morale non _ sono più esposti 
~ languit'e , e consumarsi senza uno sposo 1 

attesa l' avarizia degli uomini. 
Il marito da canto suo si abbandona 

senza timot'e all'inclinazione della natura , e 
più non paventa una posteritn · num-erosa; poi
che con u!'la semplice e modesta educazione 
viene a dotare superbamente le lì,!':! i e, che 
gli sono richieste colte lagrime dell' amore, 
c cht! egli accorda a chi sospira di averle, 
senza dover pagare i piaceri de' generi. 

Ogni marito dee mantènere la moglie ; 
e per poco che questa il secondi la famiglia 
divien prospei'Osa . In tal gujsa l' autorità pa· 
tema del iempo'· vostro' ch' era. qnasi senz' 

_.alcuna energia, ha ripigliato tutta la sua di· l 
g·nità : mentre, e non è forse vero c~e allora , 
de' figlj , ricchi de' beni della madre , Ìiisul
tavan_o al genitore , ridotto alla povertà. per 
una delle perdite più dolorqse ?- . 

· Un celibato malinconioso e · crudele pitt 
non ritiene nelle sue cate-ne di ghinccio nna 
q-uantità gt'ande di amabili , interess<~nti crea· 
ture . Tutte han dirttto di aspirare alla mano 
del più ricco • E non vien e~li ad essece 

. vantaggiosamente rifatto un marito du' talenti 
dilettevoli ed utili, dalle grazie della conver· 
sazionc· , dalla dok~zza del carattere , dalla 
saviezza JeH' economia, ch'è la prm1a di tutte 

. le- l'Ìcr.hezze ? 
:Le di llli premure sono compensate da 
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lm attaccamento· e stima inalterabile • Poichè' 
nna donna, quando non sia un mostro , fa· 
sempre conoscere· ad un uomo, ch' egli bit
il torto , mediante la veri·t'à del sentimento 1 
e sopratlntto la decenza. 

Si permette alle donzelle di non mari:..· 
fursi ; m.a vengono dalla pubblica· opinione· 
disapprovate ; e siccome non han più scnia· 
'Veruna che· meJ'iti di e~ere valutata , lasee-

; rebbero sospettare un difetto di caratt'ere, e· 
.j.l celibato sarebbe In esse disonorante , 

I Popoli antichi ·non davano dote ali e 
.fanciulle , e la casa conjugale era fra loro 
11 asilo delle virtù . L' autorità del capo non 
·éra 'schernita. Non eravi altro mezzo da 
aUett<lre gli uoA1inij cl1e fa nobil decenza• 
che si accompagna 51 bene colla beltà, e che 
comanda il rispetro: La r-ivoluzione, che operò·· 
ti'a· noi' la. nuova legge , .ftl sali.lt:;u<e • Tutto· 
cangiò aspetto nell' ordine domestico : tutto' 
fu rime~so a su? luog? • ~li uon.1.ini .scel~ero· 
le mogi} per· effetto al stima e d mcbriazJOne 
per esse , testimoni de' vantaggi del maritag..o. 

· gio, e sicnri di non riscontrare una nemica 
nella moglie ; ma sì · bene una dolce ed at
·enta compagna, Tutti i Cittadini abbiurarono 
il celibato ; e noi . veggiamo ogni dì, che 
·una n1en bella persona piace maggiormente 
ili nna più· bella; e· che le "'razie , alironJe· 
·sì p re feribili 'lilla bellezza , a~belliscon per
·6no Ja deformità. Quindi< è che un reciproco · 
'affetto• risulta· da q!Jesla nuova legge, . iatiln"J 

' 
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temente. richiesta da ognuno, nell'avviliment() 
in cui erano i nostri costumi, e l' autorità 
maritale, ch' è la sorgente della paterna. 'Pre-
5entemente si veggon crt>scere senza fatica 
delle generazioni novelle , numerose del pa·t·i 
e virtnose, che fan la gloria de' t:;enilori, e 
]a fmza dello Stato. . - · 

Dopo questa legge , che parve da prin· 
cipio rigorosa , .ma di cui si conobbe assai 
presto l' eccellenza, · non vi ~on più matri
monj di condizione inferiore , parole odiose 
tra Cittadini soggetti alle stesse leggi, e pit't 
non s' odono risuonare pe' tribunali i racconti 
di que' domestici scandali , che sono dal capo 
di casa soffocati immediatament in sul n~ 
.SCCl'e , 

CAPITOLO LXIX. (a), 

Le Gaz-zette . 

(' Rientrato nei primo salone vidi sul l 
tavolino larghi foglj di carta , dne volte pitt 
lunghi ddle. Gazzette Inglesi • Afferrai con 

(a) I dibottirrwnti degli Europei per non l 
cangiar nulla alla faccia d'Europa, han-

. no un colore molto uniforme per non 
dire che fa malinconia. Le guerre lun• 

· ghe e sanguinose per alcune possessioni in· 
~ <;erte non. han fatto cansiar situazione 
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t-msf'011lo questi foo·lj st ampati ; e ,,idi che 

o ' l . avevan per tit:olo, ~ Novelle pubbhc Le e pn-
v.a te . Siccome pG>i ad ogpi pagina non v1 era 

ad alcun Popolo . 1 confini degli Stati 
sono a w2 dipresso i medesimi . Il vin- -
citore· dopa dieci campagne somiglù1 il 
vinto . La debolezza è generale. 

Si dice ~ rnviniaxrw· il nostr.o viCino : 
purchè io abbia' uno- scudo da sei lire 
più di ltli ,. mi stimerò vhacito:r.e .. ·Oh la. 
bella vittoria eh' è ctuesta ! Egli è lo stesso 
che aver. it piacere di rimanere in ca
micia, perchè- spogliamlo il mio simile· 
mi è· !'iuscito di vederlo del lutto. nudo •. 
La nost1·a moderna. politiea· è· qualèhtt 
v.oltct così. si'Ogionevo/;e ,. che si 1~ena a 
credere ciò, che si vede •. 

Quando sarà Cfuel! tempo·, in cui-'leg -
_geremo nelle Gazzette de~li avvenzmen.zi· 
oapaci d\ interessare? Con qual piaeere · 
seNth·ei la scoperta. di un Popnla èulm,. 
J.'in lanato neU' America Setlentrionalc, il 
quale presentasse subito a: · no:;tri occhi; 
alloniti delle ar.ti da. lui egualmente sco-
perte !.' • 

Qual sorpresa- per. · no t altri- Eitropei; 
che ci. cr.ediamo di essere i. più · avanzali' 
nelle scienze e nelle arti., se andassimo
a f1'0v.ar·e dc' Popoli, che d superassao· 
~iccome.· in. feli.cità' così. in cogni.ziorJi r: 

l:I; 2 . 
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nulla ch' eguagliasse · la , mia sorpresa e stor~ 
dimento 7 per quanto- iG- mi fossi risolu~o a. 

Se trovassimo de' Popoli, .fatti per can
giare le nos tr~ idee·, ed anche quelle, 
che ci. sono piùJortemente impresse nel 
cervello ? I viaggi nel mare del St'ùf han• 
già dato di.· che · pensare a' Momlisti . 
Quali. oggetti: da c01~[rontare! Qual folla 
il' istruzioni., di lumi! 

La storia di questo Popolo isolato slJ.
-r.ebbe più pnJ.p1'la· ad, essere considerala· 
che quella di. tutti i Popoli>· cogniti, an
tichi e moderni . Diviso interamente dal· 
r·esto dell' Universo, Lutto parlerebbe in 
lui al Filosofo . Ma non vi ha che il 
tempo che dia- della. r..ealtà · alle conget
.ttCre, e · che l'eclli le pzù inaspettate sco-
perte, . 

Si è· tentata . quella · de~" passaggio per 
il Nord alle lhdie Orientali e Occiden
.tali. Fu immaginato ehe Coppenaghen do
vrebbe essere · il luogo dell' armamento, 
e partenza. Il Ca p, .. Cook ha- girato il 
Polo . : ma non ci è. mai stato parlato di 
una·. Popolazione.· situata dal 45 . . 'fino al 
S2. grado di latitudine bor.eale; e dal 
,2lìo. di longitudine. fmo al 2SS. Dicono, 
che quivi sia un ricco paese , i etti uten
sili piu · comuni sono if.ar,genlo : Cfuesto·. 
p_aese con .fina co' mari del- Giap.òne .• 
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Go n maravigliarmi più". oltt•e; così ho pensato 
(li trascrivet• gli articoli , che mi han colpit() 
di vantaggio ,. a misura non ostante che ~ 
yerran suggeriti. dalla memoria (a) • 

PeTtino a' •••.• 

El- andata in scena alta 'presertza delC 
Imperatore la Tragedia Francese intit. Cinna. 
l.a clemenza di Augusto , . la bellezza , la 
nobiltà de' caratteri han fatto una grande Ìll}~ 

, pt'essione sopra tutti Ì · circostanti • 
Oh ! òissi allora al' mio vicino : che i m-· 

pndente, clie bugiardo di Gazzettiere ! Leg-· 
getc ••• , Ma , mi rispose egli. con sang~1e .. 
freddo , non . vi è ·cosa. più certa, ' Io. 
ho veduto rappresentare a Pekino l' Orfano · 
c1ella China. Sappiate ch'io sono Mandarino, e · 
che amo le lclitere egualmente che .la giùsti--

~à) Mentre noi passiame su: queslà .le~nz · 
come l' ombra, tutto · cammina. Ù1torno 
ili noi. La .Natum va consum.an.,do i ; 
secoli per l' adempimento · delle : sue ·· 
leggi·. Questo lorren.te ha bisogno-· di ·mi
gliaja -d' anni per traforate quella· rocca, . 
lJ.-~tella montagna .. Una ·zen·ta slJI-ccf!ss-ione .. 
Ja gtavitare l' Oceano sopra ,quellitprale:.: 
la · memoria degl' incenrlj antichi> è. gi&> 
spenta ; e noi dorrr.damo sopra·' tle'~ulca-· 
ni, . che una volla- .\'omitavt;tJ10 jjamme • . 
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zia. Ho travet•sato il rana le regio (a). Son 
quà giunto Ì:n quaHt'O mesi: circa; e . mi son 
,,_ì.ivertito per cammino . Era cu~·ioso ·cl i: vede· 
re qnel llarigi famOBo , cli cui tanto parlav.a,. 
si , a fine cl' informanni di mille cose , che 
bisogna assoln~amente visitare .sul luogo- per 
saflerle appt•ezzare . La lingua Francese è 
c::em une a Pekino da clngenl' anni- in quà; e 
-al mio ritorno pQrterò meco alcuai buoni rr
hri , che ia tradurrò . -- Signor Mandarino.! 

-,Voi dunc1ue più non avete la vostl'a lingu-a 

·(a) J.l regio canale taglia· la China dit 
mezzodì a seuenlrione per lo spazio di 
6oo. leghe . Si unisee crm laghi , con 
fiumi, ec. Questo. Imper:o è· pieno di 
·quest.i. utili ronali, molti de' quali haJL 
i1ieci l€ghe Ùl drùta linea • Essù sei:V{).
no a provvigionare la più parte dell11; 
città., e ife' borghi". r ponti" sono di w{ 

,eleva/·ezza e ·magnificenza superiore-· a 
quanto presenta·cli maraviglioso in que
sto genel"e l' Europa. E noi piccioli ~ 
deboli; mesehini in lutti- i nostri- moRu
menti· pubblici, noi non l:lsiame la no 
,slra industria , l:e no-stre rare cognizioni· 
che in orn-are· delle· cose di mem ocmi
·tà, e in. innalzctre delle· maffniftche ~a
;gattelle-. Quasi'tuNÌ· i capi d' opera del
le nostn· ar:li non sonQ che traslull.i da 
'l'asazzi , 
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a geroglifici; ed avete· annullato quellH leg
ge singolare, che- proibiva a ciasctm ùi. voi 
di por piede fuori dell' im pet'o·? -- K st.ato
necessario di cangiare la. nostra tin)!:ua , e · 
adottare de' caratteri più sern.pliò tosto che 
noi 3bbiam v.~luto aver con voi' de' l'apporti_. 
Questo non era più difftcile che imparare F 
Algebra e la Matematica . Il nostro Impe
ratore ha cassato quest' a~1tica. l eg~?;e; poichè-

. ha giu.dicato cnn molta ragione , che voi non 
iiate tnui siJ'lJiìi a qneè Preti , che noi aveva .. 
mo denominati Semi-Diavoli, perrhè vole
vano accende l'e· per li n-e tra n.oi la fiaccola 
della loro discord'ia·. Se ben mi t•icot:do dd~ 
l'epoca, nna più stretta ed intima conosceTh> 
za si fece all' occasione di molte lastre di 
di rarne , che voi avere inci~e . Quest' arte 
era nuova per nD"i·, e fu specialmente am
~tirata . Da indi in. 'poi noi vi-abbiamo qnast 
e~;uagliato . -- Ah-l mi· sov.viene . l disegni 
di queste lastre rappresentavano delle batta
glie : essi ci fmono . mandati. da qneU' Impe
I'Atore p0eta, a. cui Vo!taire diresse nn''epi
stola ben ~raziosa; e · iL nostw Re avendo 
incaricato della loro- esecuzione i suoi miglio

. ri artisti , ne ha fatto. un dono al Re- gra
:z.ioso della · China-. -- Appunto. E bene? 
Dopo tal epoca si stabilì la. comunicazione, 

. e le- scienze di . mano in· mano · sono volate 
da. un paese all' altro come lè lettere di cam
, h io . Le opinioni di un sol· uomo so n dive
nl* quelle· d~ll' Univcl'so .•. La, Slamp<~, q.u~-
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sta augusta inYcnzione fn. quella che- propa
gò i lumi . I tu-anni dell' umana ragione con 
tutte le l m·- cento braccia nrm ne poterono 
arrestare il corsa inYincibile; Non Yi è stata• 
eosa più rapida di questa scossa salllt<lre, 'Che· 
diede al mondo morale il sole delle arti : si 
diffuse per esso ùappertutto nno splendore · 
puro,. YÌYO, e durevole . · 
· Più 'nori regna alla China il bastone; 
o i Mandarini non sono· più una specie di· 
prefetti di - Collegio. Il Popol minuto non è 
più nè vile , nè birbante :. poiòl-iè si è fatto 
di tutto per rialzarne lo spirito~ vet·gognosi, 
gastighi più nol fanno incurvare sotto l' avvi
limento ;. egli ha ricevuto delle nozioni cl' 
onore. Noi veneriamo sempre Confucio, 
(jUasi coetaneo del vostro Socrate, che· come 
f{tÌ l 110n· ist-elte a SOtti lizzare SUl principio 
degli esseri , rria contentossi òi pubblicare ~
,che niente gli è nascosto , e ohe punirù il 
vizio Siccome p re m i era la virt~l . Il nostro . 
. eonfncio ebbe anche un vantagg.io sopra il 
savio della Grecia. Egli non abbattè a·rdita
nlente qne'- pregiudizi reli~?;iosi , che per man:
canza d' appoggio pill nobde, servon di ba
~e alla-· morale de' Popoli~ Aspettò con pa
zienza che senza strepito e senza· 'violenza 
la·. veritlt si fàcesse strada. da se. Per Hl timo 
è lui · che hrt provato, che un Monarca dee · 
essere necessariameute' uÒ' Filosofo · pet· ben . 
_amministrare i suoi St~ti. IL nostro Impera-
tore ~t1ida sempre. l' .arall'O ·: ma non .. è . t,l\!e.- .\ 



quattrocento quaran·ta t83 
sta una vana cerimonia , o una puerile osten
tazione ... ... 

Com1Jattuto dal desiderio di leggere e 
di ascoltare ad· un tempo, io porgeva l' orec.
ehio da una parte, e i miei occhi · non me
no avidi scorrevano dall' altra le · pagine dì 
questa gazzetta marav.·igliosa. Il mio spiritQ 
era come diviso intra due opposte fun:r.i·o
ni • •.• . . Ecco quel che lessi • 

J ed o , Capitale del Giap,ane à· ••••. , . 

Il' discenden~e def gran Taico ., che ha. 
fatto del Dairi un idolo impotente e riveri
to·, ha fatto · recentemente tradurre lo spiri.;.. 
to delle Leggi, e il Trattate dc' clelilli·: e 
·clelle pene . 

Si e fatte passeggiare pet· tutte le stra
de il . venembile Amida.: ma niuno si è pitì 
fatto · schiacciare sotto le ruote del suo carro. 

Si entra- liberamente al Giapone, e 
chiimque vi . profitta con impegno delle Ar
ti st(·anierc • Il• suicidio non è più una vir.tt\ · 
·per queste Popolo . Ha riflettuto , che que
.tto era l' opera. della disperazione , o di un' 
•insensibilità da,. pazzo e co-lpevole • . 

Persia· a' . • .. ; • 

. n· Re di• Pet•sia è pranzato cd Sl10Ì fra
tellì, che hanno occhi bellissimi. Essi lo ;,ju
t ano .. neL governo dell' Impcero • J....a. lor · pri~ 
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~ip;~le fun:r.ione è di leggergli de' dispacci'·. 
l sacri li bri di Zoroiislro, e il Sadder sono 
a:empre ie tt i: e rispettati : ma. p1tt non parlasi· 
Rè di Omar , nè· di. Alì ~ 

DAL lJ'IESSICO •. 

Dalf:a; Cittcì del JJIIessiao d . • ..•. 

Questa ci tt lt fi nisce di rip1;endere il suo 
~mtico sp le-nd~re ~oHo l' aagusto clomini0. de!' 
Pri ncipi discendenti dal famoso Montez uma •. 
lL nostro Impera t'Ore nel sno avvenimento al1 
~ron (l ha fatto reedifìcare il palagio qual e1•a 
a' tempi de suoi magf;iori. Gl' lndiani:non van
~o più· s~nr.J biancheria, nè più scalzi. ffi' 
st ata innalzata in mezzo .dell.a piazza pt•inci.
cipale' una Statua è·i Gat·imgtzin lu ngo diste
so sopra ::lJldern.i carhani • Sotto di. es:la. vi . si' 
leggo nO> queste p;~rol a ; 

Ecl io s~m forse in un l'etto di- rose?· 
Spiegatemi·, dissi aL Mand;~rina, questa· 

epigrafe. Come ! Egli è forse proibito di no
minar 9t1esto Impero la nuova Spagna .?. Bi,.. 
'posem1· il Mandarino. 

Dop@' che il ven<:licatnre c;fel' nuovo 
M.onrlo ebbe cacciato i tiranni ( Maometto e . 
€esin·e se- si fondessero . ·iflsierne non si av·v.i
~inerebbero ancot·a a qnest' nomo maraviglio
so•) , . questo · ''e ndicatm' for111idàbile · s.f con,
tentÒ • d i essere legislatore. Egli pose giù' la 

· &pada·, f?€1' mostr&re alle Nazioni il sacro) co-
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dice delle leggi . Voi non avete idea ' .di 1~ll 

· ingegno con1e queslo; la di cui voce ele
qtiente sembrava · quella di un Dio sceso sul
la terra . L' America fu di\'.isa in due imperi. 
L' Imperatore dell' America Settentrionali! 
1·innl il Messico , il CanadA , le Antille , la 
Giamaica, e S. Domingo .• L'Imperatore dell' 
Alllerica Mericlion_ale• .. ebbe il Perù , il Para
guai , il Chilì , la Terra Magellanica , e il 
P<~_ese delle Amazzoni ._Ma, 'ciascuno· di que
sti regni ebbe un Monarca particolare , sog
'getto ·esso pure ·a una legge generale , qual 
era a un dipresso a' tempi vostri il florido 
impero dì Lamagna , diviso in pit\ sovrani , 
che non ostanle non -facev11no che un corpQ 
fatto d.i un sol capo • , 

In tal maniet•a il sangue di Mol)tezum3 
stato lungo tempo oscuro e nascosto è risa
lito sul trono • Tutti .questi monarchi SOFlO 

Re Patrioti , che non han per oggetto che 
òi mantenere la Libertlt p ub blica . Questo 
grand' uomo , questo celebre legislatore , qne-_ 
s!o Negro , di cui dir si potrebbe : 

Natura il fece , e poi ruppe la stampa. 
H a inspirato in tutti la sua anima grande e 
virtuosa. Questi v<1sti Stati si riposano e fmt
tificano in una perfetta concordia; opera tar
da si-, ma ptir infallibile della ragione . I fu
rori òel Mondo antico, quelle guerre puerili 
e crudeli , l' inutilità di tanto sangue sparso , 
la vergogna d' averlo versato , le sciocchei!:z.e 
inline dell' ,ambizioso pienamente dimostral~, 
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banno bastantemente istruito il nuovo C<v~
tinente a far della pace it Dio: ·~ng1isto delle 
loro contrade·. Al dì d' oggi la guerra diso
ilorerebbe uno Stato , come i~ Tnrto <liso
l'IO!'a un ' particolare ••••• 

· lo continuava ad· ascoltare , ed a leggere., 

B.A.L p .A.ll.A.GU .A.;r.. 

Dalfa cìtlà dell' As~anzione a' ..••• 

Si è data una gran. festa-·in .memoria dell'' 
~liolizione della schiavitù a cui era vergogno~ 
samenle ridotta la Nazione solto l' impero djJ. 
spotico. de' . Gesuiti; e dopo · sei secoli v~en• 
riguardato conie un bendiziò della Pro'Vvi
clenza r avet'e sterminato questi lupi volpin1 
~el l•)ro ultim·o ~ asilo. Ma nel· tempo stesso 
Ja Nazione d1e non· è ingmta, confessa di. 
cèssen· sfata tolra 'dalla ·lniseria ' rsìruita nell' 
tagricliltura e ·nelle à1ti . da' G~uiti medesimi • 

.. <Beati l01'o ·se limitati si· fossero · ad aiTimae-. 
slrar-Gi 'e à. <larci· l'e sante leggi della-morale .! 

$~n Domingo ·a' ..••. 

~ V antica guerra delle Colonie fu un grani 
lJene per gli uomini . Le leggi de'nuovi Stati 
d'America non a'ranno gl'"inconvenienti-delle 

· nostre di Europa. Modellate sulle sane e nuo
ve idee hanno fatto regnare su queste terre 
!econd·e la \olleranza., ~;he \iene inceppato il' 

l 
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. fanatismo , éh' è il maggiot' flagello dell' umq,
nitit • Le colonie Francesi e Spaç;nuole, ve-

. òendo alle !or porte la Libertà , s1 faran pre
m~ra di goderne i vantaggi • Il contraccolpo 
si farà sentire in La magna. Tutti questi Po
poli, tuttavia incnrvati sotto le ruine del go
verno feudale 1 andranno a rigenerarsi in Ame
rica . Essi diranno a' lor tirannuzzi : noi fug
giamo , perché non ci è permesso ruaritarci. 
senza il vostro beneplacito , nè po5siam mo
rit;e ' a dieci leghe dal luogo di nostra nascita 
senza che voi v' insignoriate de' nostri beni : 
peri;he noi non possiam<Y ammazzare una le
pre senza esser trattati da omicidi: noi fuggia
mo, perche ·siamo vassalli , e non vogliarn più 
~ofl'rit·e sOJùiglianti abominazioni , emanate ne'· 
secoli delfa barbarie • I bastimenti ci traspol"
terarlno ad una libera terra , dove godt•emo
<1i tutt'i i òirilli dell'uomo., diritti iiJ·nstrati <fu· 

·· saggi benefattori , e che fondati sulla natma, 
e sull' egnagli;m'zlt restituiscono all' uomo la
sua dignità, la sua forza. ll Codice dell' uo
mo seciale, formato da' filosqfi , si réalizze-

. ra sotto q nel cielo ridente ; e il nome di Dio· 
· e di Libertà primeggerà in tutti gli atti di 

legislazione • 
Si dirà che le Colonie si sono sollevare. 

per cose da nulla: ne: convengo : il ferro del
la gnen-a civjle si è sguainato un poco trop
po presto : ma fu effetto· delle conseguenze 
che divenivano troppo terribili; e in questo 

· ·. a~punto. si sta la sai\'iezza. di que' Popoli, che 
/ 
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hanno arrestato il dispotismo ne' suoi• primi 
passi . Il Monarca Inglese_, e ·la Nuzione ra

. dunata a consiglio, non vollero rettificare gli 
;~ggravj ; e tosto scintillò qual lampo la• spa
da della gnerra civile • 

Se 'l Ciel l: approva, ~ Libertate è sacte. 

Quanto è sll·avag~nte la guerra di un 
-Popolo coll' altro; altrettanto è necessaTia 
tatvolta la guerra civile; poichè essa sola può 
ristabilire i principi costitutivi • 

Gli Americani adunque sono stati illu
minati nella !or corilggiosa condoua; Se in 
qualunque altro pa~se, al primo atto di 
violenza us!':ita dal potere arbitrario , la Na
zione si fosse levata a rumore, sarebbe sem
brato lieve il motivo per l' esistenza o Liber
tà d'un sol uomo. Si sarebbe non pertanto 
ferrnato il dispotismo o atroce, · o umiliante;_ 
•non era un atto certo indifferente il colpo 
-vibrato contro di un Cittadino. 

Si sarebbero forse potuti accusare gli 
Americani di pt·ecipitanza : ma han trionfato; 
e la Politiça non avrà nulla di che rimpro
verarli . Una Repubblica di più sulla terra, asilo 
vasto , aperto all' uomo, vedrà fecondate le 
sue immense pianure : avvenimènto SOI'pren
dente, che ha avu to una prodigiosa inflnen
za sul Globo. Egli è questa una novella 
Europa , che da tutte le a:ti ahbellita va ad as
sidersi in. que' deserti, traversati dal Sole per 
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non illuminare che degl' incolti terreni (a) • 

Da Filadelfia, Capitale di Pensilvania. 

Quest' angolo dilla terra , ove l' nmàni
tà , la lealtà , la libertà, la concordia, e l' 

(a) Quanto sarebbe desiderabile, che nuo
vi. Missionarj si portassero a predicare 
de' costumi più dolci a qu~sti Popoli 
selvaggi , dispersi per le foreste dell' 
.America Settentrionale.! Essi insegnereb
bero all' Arnt!ricano a rinunziare alf,u.:so 
ridicolo eli comprimere la testa tlt{ top 
bambini, a .fine di ]orla somigliare al 
sole o alla luna; di Jorart; le lor nari
ci per apJJiccarvi degli o m amenti; di 
fendere il labbro superiore, e guarnirlo 
di denti quasi per avere una seconda 
bocca ; d' adomre il tuono, di urlare 
alla 11ista di un ecclissi, di lasciar cor
re il primo fiore della bellezza a'-Sac~rdoti. 

InsPgniamo all' Americano la cultura 
d,e' Lerreni, a tagliare le sue vaste .fore
ste , che bastano appena alla di lui 
sussistenza, e che alimentemnno u·n Po
polo infinitamente più numeroso toslo 
che <Juesto Popolo sar·à coltivatore . 

InsPgniamo all' Americano che le Po
polazioni selvagge tosto o tal'di si di
struggono tra loro , o sono sLcrminate 
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eguaglianza si sono da ottocento anni in quà 
·rifuggite al coperto dalle più belle città , e 
più floride. Quì la virlLI ha fallo assai pili 

·. dagli animali carnivori: ch,e troppo si
mile alle piaute il Selvaggio dipende as
solutamente dal clima; laddove l' Llom 
.colto CoJT·regge. colle sue istit.uzioni le 
perniciose influenze del cielo, sotto il 
quale respira . Insegniamogli che senza 
-l' arte di cavar partito dalla per:fettibilità 
della specie umana, .il più bel naturale 
non produce che un u.umo volgare. 

Ah , se qualche nuovo Anfione riu
nisse quest' orde isolate, nemiche e bar-

• bare , e insegnasse loro a gustare- le 
dolcezze della pace; se qualche nuovo 
·Cadmo , abbandonando il suolo natio, 

· -si portasse, a gel/are in queste regioni 
• .i jondam~J'tti d' una città civilizzata; se 

qucdche nuovo Minasse elesse a questi 
Popoli delle giuste leggi; se qualche nuos;o 
Trittolerrw insegnasse a' Popoli coltiva
re la terra; se qualche nuovo 01:[eo 
aggiugnesse alla coltivazione, alle arti 
utili la cognizione delle arti belle, allo
ra il nuovo Mondo offrirebbe una gp
nerazione di uomini, che -ristabilirebbe 

- la specie umana nella -sua. dignità, e noi 
potremmo applaudirci della scoperta dett' 

·· hner.ica. 
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-che non ha operato il coraggio presso degli 
altri Popoli; e qt~esti Quacche1·i generosi (a) · 

Una .bella cònqitista che ci presenta 
·similmente l' America, son& le di lei 
piante. Un nuovo Tou:rnej'ort t.>i scopri
r·eb'be de' semplici . dij una maravigliost% 
ç~irtà . Questi Popoli selvaggi ristringo
no tutte -le far cognizioni in medicina 
alla cor;nizione delle piante . L' esperien
za ci Ja sapere, che moltissimi vege~a
bili, che noi calpestiamo , sono stupen
di.. L' uno è un cont,ravveleno sicuro 
contra la morsura de' serpenti, l' altro 
ha la proprietà di stagnare il sangue 
delle ferite, e di riunire i nervi, ed i va
si · rogliati, 

{a) .Jl desiderio · ed il sentimento della Li
-· berta è. nel cu'O:re di tutti gli uomini ; e 

con tutto ciò la schiavitù riconosce la sua 
origine cbn quella délle Società . Fu essa 
prodotta dalla ineguaglianza delle for-

. ze. Accordandosi dai deboli la lor opera 
all'uomo forte e possente , gli accorda
rono pure le lo1' persone.; e questi , ar
t'Ì.cchito da questa · proprietà , si persu.a
.,.;e che per mantenersela bisognava pren-

. ilersi cura de' suoi schiavi . Il buon p.a
. .flrone ebbe de' servi fedeli : il padrone 
' duro , de' forzati. pro.nti a sollevarsi . J('u-
·rono ]atte delle leggi e stabilite dellA> 
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e i più ' 'irtnosi degli uomini , presentando 
al mondo lo spettacolo di nn Popolo di fra-

pene rigorose contro gli schiavi; e que
~ta severità serve a provare, che la schia-

- vitù e ingiusta . Nelle relazion.i sociali 
non vi ha esempio , che il debole abbia 
mai cercato a nuocere al forte se non 
se quando trovavasi oppresso . 

La durezza partorisce questo delitta. 
Vn vil pmp1-ietario di poche canne .di 
;z,ucchero in America , racchùìde il suo 
Negro in un angusto ricinto. , lo espo
ne quasi ignudo a' cocenti raggi del So
le, e all' umido pregiudicia{e della not
le ; il fa lavorare più che non gliel per
metton le forze , e gli dà a stento 
un nut1·imento cattivo : lo batte co
me una .bestia da soma , ~ crede di ave-:
re in lui soffocato per ji.TI.ù il sentimen· 
lo deUe sue disgrazie. Ma .s'· inganna 
C]Uesto barbaro , Lo schiavo ubbidiente 
e passivo in CJppar.enza , va nutrendo 
in suo cuore lo spirito della vendetta , 
ne va combinando i mezzi, e rallegrasi 
già di' \ledere il suo IÌ1'anno o morlo, 
o più infelice di lui. Contro tali to7·
menti egli si è anticipatamente indurito. 
Non se gli può levar altro che la vitp, 
ch' egli m"n.a tra le miserie, e crede che 
dopo di e$sa ne ricomincerà t~n' altra nel 
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telli, han servi t() di mGdello a' cuori ch' essi. 
hanno intenerito. Si sa, ch'essi sono in pGs-

suo paese . Sostenuto da queslliL speran-: 
za prepar..a .secretamcnle il vele:n.o , di CLtt 

vuol servirsi : non si raccapriccia nel 
ilare la morte a sua moglie, a' suoi fi
glj ; purchè si cwvicini con ciò grada
tamente a togliere l' <Jdiosa vita dd suo 
oppr·essorc. Quando egli lo ha ferito d' 
un colpo da non uscirne, tmva allora. 
una dolcezza secreta nel morire , e mi
ra con occhio tranquillo le fiamme c~ze 
~tanno per divorarlo . 

La Negra ila canto suo~ vicina a -cli
<;enir madre, e dare uno schiavo di pùì 
all' inumano padrone, rinw.1cia . a' pùì 
ilo l ci sentimenti della :natura; ù~ghiotte 
i sughi .delle piantç velenose , e col ri
schio della propria vita di-strugge. ilJrut
lo dc' suoi .amori. 

Intanto l' uomG bìanco , che lanti ma-. 
li. cagiona , rinchius.o nella sua abi-ta
zione trema internamente; poiche non 
può non esser con1inm .di essere odia
to , e che non ha altr:i diritti che la for
za. Egli sente rimbombare nel suo cuo
i'e le soffocate doglianze de' .. ,uoi .schia
lli; non r.:i ha più ri,poso per lui; i di lui 
piaceri sono awcle:nali dal timo l'e; l'gli 
mccoglie .da un Jcrtil terreno delle- ric-

Tomo III. l 
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sesso lìn dalla loro origine di dare al mon
do mille esempj di generosità e benefìcen-

c;he produzioni , ma senza risentirne 
della contentezza ; acc:umula delle ric
chezze , ma non è per questo felice . 

Nel tempo che gli .!J'pagnuoli devasta~ 
vano il Messico ed il Perù , il virtuoso 
las Cazas per· impedire, che l'Indiano 
non morisse sotto il peso de' ferri , im
maginò di rigettarne la soma sugli .A,[
fricani . Protettore dell' Indiano , non 
rvide nell' Alfric:a c;he uomini, che si sa. 
rebbon potuti far prigionieri di guerra . 
Quanto e mai limitata ne' suoi effetti la 
virtù! Il genetoso difensore dell' Ameri
ca è la prima causa de' mali dell' 4[-

Jrica . Dopo lui @ppunto i padri si die
dero a vendere i lor· figlj , ed i figlj i 
lor padri; ed i Negri hanno appreso ad 
andare alla c;accia de' lor compatrioti 
c:ome andavano prima a quella delle 
tigri, e de' lioni . 

Si pretende, che nelle montagne e fo
reste della Terra ferma nella par·te nord
.est dell' America meridionale , asilo de' 
Negri che scappano dagli stabilimenti 
.del Continente, e delle isole circonvicine, 
si formi una razza numerosa di vendi-

-· calori, che non avendo a petder che la vi
_ta , .faran prova un. giomo delle lor forze 
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za . Si sa che essi fnrono i primi a dare la 
libertà' a' Negri, che ricusarono di spargere 

contra i lor·o tiranni : Allevati tra l' 
odio degli Européi , animati dal corag
gio che dà la disperazione , mppresen
tano , oltre la pmpria , la persona de' /or 
antennti. Debbon dunque punire e i 
supplizj che han sofferto i · Zar· padri, e 
quelli che aspettano essi stessi , se mai 
succumbono . Questa guerra sarà cru
dele : essa non finirà che coll' estinguer
si dell'una o dell' altra specie; e i Bian
chi vincitori nelle tre parti del mondo , 
yedrebbero qul. in tal caso il termine 
della loro superiorità . 

Si è voluto nella politica attuale di 
Europa trovar delle ragioni, che giusti
ficano la schiavitù . Si è anche tentato 
di provarne la necessità . Su via : sup
poniamo che queste ragioni sian giu
ste, e adottiamone le conseguenze: ' ·si ' 
avranno 'degli schiavi per coltivm·e iter
reni. llifa non potrebbesi in questo ren
der più so.ffribile la loro sorte? Egli è 
forse necessario , che la durezza , la 
continua tirannia siano l' effe/lo dell' 
anello di ferro , che gl'incatena ? L' abi
tante, ammollito dal calore del clima , 
lasciato in p'reda a tutte le sue passù;mi, 
non· conosce che i gastishi e ·;z rigore 
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il sangue degli .uomini, e che abbiano n
gunrJato la guerra C0111e una stravaganza im-

per conle.nere i Negri che il sCI'vono. 
Il F'ilosoj'o, che non può soffnre tal 

tale spettacolo , ne diszoglie lo sguardo, 
~olgendolo alla Jclice Pensilvania. Quivi 
jl Negro , lrattuto come un uomo , as
suefatto o poco a ,poco a un travaglio , 

1 
che .non n' eccede le Jorze~ diventa Lm 
domestico utile, .fedele, e a.ffezionato al 
suo padrone. Questi provvede a tutti i 

_ di lui bisogr:J.i , il protegge , e non ha 
bisogno di .()pprimerlo. l ilo lei costumi 
san quì soslenuli da .sa.vie leggi. Saggi 
Filade(fumi! Voi non avete nulla a te
mere dalla vendetta, che l' .Alfrica pre
para : voi non siete Europei , voi siete 
1.1pmini. 

Se i Qu-accheri deUa Pensilvania han 
jrancato i Ne13ri; sè il padrone egttal
mente e lo schiavo, le Colonie e la JYie
lropoli vi trovano il lor vantaggio, i Re 
.d' Eur-opa con un pezzelto di cera, ùn
prontata colla l or benefica immagine non 
potreubon essi acquistar·e de' nuo~i sud
diti? Allora le vaste lande di queste in
colte regioni sarebbero dissodate da brac-; 
eia di CiLtadini. 

E se il piantalore desse egli stesso la 
libertà a' suoi schiavi , non sarebbe più 
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becille e barbara . Son essi che han disinga n
nato [e Nazioni, vittime infelici de' dibat ti
menti de' [oro Re . Si pubblicher!t senza ri
tardo la Colle~ione ànnua , che conti ene le 
vi rrù pratiche , che sono come il sigiH'O' della 
perfez-io11e delle lom · leggi . 

un tiranno circondato da un Popolo in
f elice ; sarebbe un padre. Se le derrate, 
eh' egli coltiva , gli costassero più care 
le vendeFebbe anche eli più . E non e 
forse vero, che il consumalore, trastu~
lo pur troppo de' proprietarj ., cl e' nego
zianti , sia f atto per cotesti accrescim en
ti ? Ci _ vorrebbe , dicono , un convegno. 
di tutte le Nazioni . I R.e che ne Jtm 
tanti, non ne faranno mai un simile? 
Il ciel V6J lesse, eh: essi .facessero una 
lal convenzione·! Allora l' Ajfrica con
terebbe in ciascun a-ni10 quasi cento mi
la infelici di meno . 

Se il cielo fa nascere un(Ì Spar·taco 
sulle rive della Gc1mbta , un Enomao 
su quelle del Senegal·, che diverranno le 
nostre Colonie ? Avranno esse l' arte di 
~·incergll? Il Negro spezzerà le sue ca
tene prima che l' Europeo abbia l' onore 
di spezzar/e esso stesso ·-
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Marocco, a' .... 

Si è scoperta una Cometa, che si avan
za verso del sole • E' la trecencinquantunesi
ma che osservasi da che è fondata questa 
Specola. Le osservazioni 1 fatte nell' intemo 
dell' Alfrica, corrispondono perfe ttamente al
le nostre • 

E' stato punito di morte ·un abitante 
per aver battuto un Francese . Qnesto gasti
go è conforme all' ordinanza del Sovrano , 
che vuole che ogni forestiero sia riguardato 
come nn ft·atello , che viene per visitare i 
~uoi migliori amici • 

Siam, a' •.. ,, 

La nostra naYigazione fa i · più sorpren-: 
denti pro.gressi . Si sono lanciati in mnre se1 
vascelli a tre ponti : sono destinati al corso 
in mari lontani . 

Il nostro Re si lascia vedere da lutti quel
li che desiderano di osservarne l' augusta fi
sonom1a . Non si da monarca più affabile di 
lui, soprattutto quando si porta alla pagoda 
del gran Som-mona-codom • 

L' elefante bianco è al parco ; e non è 
più che un oggetto di curiosità; perchè è sta•. 
to perfettamente addestrato al maneggio • 
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Costa del Malabar a' ...• 

La vedova di "" ~ • • bella , giovane e 
nel più bel fiore dell'età ha pianto sincera
mente la morte di Sl lO marito, ch' è stato ab
bruciato lui solo; · e dopo aver portato il bra
no ancora più nel cuore che pegli abiti , si è 
rimaritata con un giovane , ch' ella ha ama
tp altresì teneramen te • Queste seconde .no2'
ze la rendono a' suoi Concittadini sempre più 
cara e ri&pettabile • 

Ten·a Magellani€a a' •••. 

Le venti Isole fortunate , che vivevano 
s.enza conoscersi , in tutta l'innoccl'!za e feli
cità della prima età , si sono unite Esse for
mano presentemente una società veramente 
fraterna, ed. utile a vicenda: 

Terra de' Papous (a) a' • •••• 

Inoltrandosi in questa quinta parte del 
mondo , divengono più vaste ed interessanti 
le scoperte che di giorno in giorno si fanno. 
Fa sorpresa la di lei ricchezza , fertilità , Po-. 
polo numeroso, che vi vive in pace • Posso-. 

(a) La terra de' Papous è a 4ooo. legh~ 
du Parigi. . .. 
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no sdegnare le nostre arti . Il mot·ale fa an
che più maravigli:a ael fisico . n sole ' illumi
nando queste terre immense, più grandi dell' 
Asia e dell' Alfi·ica, non vi vede neppme 
un solo disgraziato; laddove la nostra Europa 
sl piccola, sl meschilla e sempre in discordie 
ha poco meno che indurito il suo suoto di 
umani sc,heletri • 

Dall' lsold. di Taiti nel mar del Suc1 a' •. , 

Quando il Sig. di Boug~inville scopr} 
quest' isola fortunata , ~ve regnavano i costu
mi del secolo d' oro , nen lasciò di prender
ne il possesso in nome del suo Sovrano. In 
seguito s' imbarcò , e condusse seeo un Tai
iiano che nel 1770. si attirò pèr otto~·
ni. la curiosità di Parigi • Non sapevasi a9tora 
die nn Francese mosso dalla bellezza del cli
ma , dal candot•e degli abitanti , e più anco
ra dalle sventure , che sovrastavano a quegli 
abitan ti ~nnocenti , erasi nascosto nel tempo 
<ehe i suoi compagni s' imbarcavano. Appen~ 
si Furo·no allontanati Ì· vascelli , ch' egli si pre
sentò alla }li[ azione, che adunò ìn nna vasta 
pianura , e tennele questo discorso • 

" Io voglio restare tra voì per mio e 
" vostro bene . Ricevetemi come uno de' 
, vostri fratelli • Voi vedrete che io lo so
, no; poichè intendo di scamparvi dal pil\ or
, rihil disastro • Ò Popolo felice , che vivi 
s1 nella semplicità della natura· !· Sapete 
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" voì quali disgrazie vi minacciano ? Qt1c'fo~ 
" rastieri sì g~rb~ti , che avete r.iceevuto , che. 
, avete colm~to di presenti c di. Cllrez7.C, che 
" io tradisco in queste istanle , se pur· si ha· 
,., a dir tradimento il prevenire la ruina di 
" un Popolo. v.ixtuoso ;. que' fi>rastieri , miei 
11 compatrioti ,. assai presto ritorn eranno , re 
'' cando. seco tutti i flage1lj, the aflliggono }e 
" altre contt·ade. Essi vi faran conoscere de' 
" vdeni e · dei. mali che voi ignorate: vi re
" cheranno de' ferri, e nel lo r.o ra zi'ocinie· cn1~ 
tl dele vorranno provaPVL che il fannO per il 
" vosrro maggior vantaggi-o . Vedete voi q11e
, st' alta pi t·amide ?· Essa è gia nn attestato , 
" che questa ten:a è sotto i! loro dominio, 
'' come segnata nell'-i'mper.Q di un SovraBO ,_ 
n che voi non conoscere neppure cli .nome . 
11 Voi sie\:e ltltti indicati pe.· ricevere nuove leg
" gi. Sarà scavato il vostro suolo, saranno sp.o'· 
" gliati;i·vosrri alòeri. frut tiferi, saran prese l~ 
'' vostre persone. Questa preziosa eguaglian
" za , che regna tra voi , sarà distrutta . Clli. 
" sa che ·il aangue umano nol'l innaffi questi. 
" fiori , che sotto il p eso- si chinano delle 
" vostre earezze innocenri . L' amo1·e è il Dio 
" di qu~st' isola: essa è consecrata per cosl dire 
" al suo enlto . l,) odio e la vendetla. pren
" deranno il suo lùogo . Voi: ignorate per 
Il sin F uso d'elle armi; YÌ sa r:'i- insegnato che 
" cosa è la guerra, l'o micia io, l:~ schiavilù ..• 

A toli p11rolc questo· Popolo impallidi, e 
llÌmase costernato . Tanto interviene allorq,uan,-. · 

l :1, 
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do un drappello di fanciulletti , che vengono 
frastomati ne' !or dolci trastulli, palpitano per 
lo spavento se mai una voce severa annunzia . 
loro la fine del mondo, e fa entrare nelle 

· lor tenere menti l' idea delle calamità, a cui 
non pensavanQ. 

Ripigliò l' Oratore il suo discorso : " Po
" l)Oli , che io amo , e che mi avete inte
., nerito ! Vi ha un mezzo per conservarvi 
, felici e liberi . Chiunque de' forasi ieri sbar
" cherà in quest' isola fortuuata si sacrifichi 
'' alla felicità del paese . L' arresto è crudele: 
" ma l' amore de' vostri figlj e della vostra 
" posterità dee farvi aver cara questa barba
" rie. Voi fremereste assai più se io v.i an
" nunziassi· gli orrori , esercitati dagli Enro
" pei contro de' Popoli , che come voi non. 
P' avevano per lor parte che debolt>z~a e in
" nocenza. Garantitevi dall' aria . contagiosa· che· 
, . esce dalla, loro bocca . Tutto. e perfino il 
, loro- sorriso è il segnale delle disgrazie colle 
" quali meditano di oppt•imerv.i . " 

Si unirono i. Capi della Na7.ione , e di 
unanime consenso decretarono. di dar· nelle 
mani di questo Francese tutta l' autorità; per 
essersi rendn.to benemer-ito della Nazione con 
preservarla dal'le più orribili . sciagure . Fll 
fatta la legge· di morte contro ogni forasti ero, · 
ed· eseguita con. un rigore virtuoso e Patrio
tico, come già si ese~ll'Ì nella Tauride, forse 
tra un Popolo , secondo le apparenze, egual
mente innocente , ma pre11.1u~oso di rompere ,, 
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qualunque comunicaziope con de' Popoli in
gegnosi si , ma nel tempo stesso tiranni e 
crudeli. 

Sentesi che tal legge è stata abolita; poi
chè per replicate esperienze è stato provato 
che l' Europa nen è più la nemica delle al
tre tre parti del Mondo ; eh\ essa . Il:Ù non 
attenta alla pacifica libertà delle Nazioni, che 
ne sono lontane ; che non è più gelosa ec
cessivamente del. vergognoso dispotismo dei 
suoi Sovrani ; che si reca ad onore di avere 
degli amici e non degli schia•i ; che i suoi 
vascelli vanno irl cerca di esemEli di sempliçi 
e cal)didi costumi., e non di vili- 1·icchezze ec, 

PietrobÙrgo a' .• r• 

n più bello di tutti j-. titoli è quello di 
Legislatore·, Un Sovrano è quasi un Dio per 
mìa Nazione quando le dà delle· savié leggi, 
e costanti • Si ripete anco1· con trasporto il
nome dell' augusta Caterina :n_ Più non si 
parla de' di lei trionfi e conquiste ; si parla. 
bensì. <]elle sue leggi . La sua ambizione ftl

èi dissipare le - ten~bre dell'ignoranza, di so
stituir-t: a de' barbari costumi· delle leg~;i det
tai t: dall' uman}ta ,. Più felice, più grande che 
h1 · stes5o Pietto il Grande , pet·che fu pit.\ 
lHilana , si applicò, . malgrado tanti esempli 
in co nt t·ario ,. a fare del suo Popolo un Po-.. 
polo felice· e florido . Egli lo fu·, malgrado· 
le · tempeste pubbliche e domestiche, .. che ba t~ 

/ 
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t ero no il di Lei h'ono , e to sc{)ssero . Il dì 
le~ ~<J.vaggio. seppe caffermarle i-n e<ipo una 
corona , che l' Unìverso. gia compiacev'1tsi· di 
vedere sulla su;a fronte • Bisogna risalire alla 
più. riru.ota antichità per riscontrare un Le
gisla.tere tanto digr:Jitoso e profondo . --- ~ 
ferri, de: qu.a1~ era cari-co il cont'!dinò, so n(}> 

$lati spez>lati : egti ha potuto alzar la )est3; 
e si è v.edu.to cori gioia collocato fm gli uo-' 
mini . L'artigiano del lusso ha ce~sato di ve:... 
derft la sua professiene più· luc.rosa e più 
<Jnot·ata • Il Genio dell' umanità ha detti} a 
tutto il Nord ~ Uomini , siate liberi; e ri
<:ordatevi voi , 0 futu-re generazioni , che 
v».i dovete il vostro essere ad una donna._ 

S.ecendo 1' ultimo catast(l degli abitanti 
delle Russi-e, ne risulta il numero di qua
l'antacinque milioni d'uomini'.. Nel· 1769.non 
se ne· coni-avano che quattordi.ai .. Ma la sa
viezza det Legislat&re, il. StlO codice spirante 
11manità ,. il l~:q.no· d'e' suoi successo1•i sol!da
·mente stabi!i\O : perchè furono· generosi e 
popolari, tutto ha contribuito· a rendere la· 
popolazione eguale alla vastita di ques(o im- · 
pero , maggiore di quel de~ Romani, di· queF 
dì Alessandro . €.:on ~utlociò la CostitnziGne
clel' Governo non è pit\ mi~it'<lre; i} Sovrano
non si chi;;~ma più autQcrattJre·, e l'Universo· 
in generale è troppo illuminato per ammet~ 
t ere ancora· c1u.esla forma oàiosa (-a} •. 

(a) Cbi Mes~e· dello , già. sono ottant."annz; 



quattrocento quaranta 

Varsavia , a• •••• 
) ... 

L' anarchia più assurda, e più oltrag- _ 
gi<'lsa· pe'-_di·ritti dell" uomo , nato libero , la 
più oppressiva per il P{)poto non inquieta 
più la Polonia· . L' ati·gu·sta Caterina Il. ha 
influito· maravigli~samente negli alTari di que
sto regno; e si rammenta con gratitnd·ìne che 
ella ha renduto al contadino la libertà perso
nale , e la proprietà de' suoi beni·. 

Il Re di Polonia è morto a sei ore di 
sera ; e suo figlio nel giorno medesimo è 
salito- pacilieamente sul trono; ed ha in que
sta occasione riçevnte l' omaggio di tutti i 
N-obili Palatini • 

Costantzrwpoli, a• • ... ~ 

L' essersi nef Secofo XVIII. cacciato it 
Tnrco El' Europa, è stata una gran felicità . 

ohe si sarebbon· po1'tate a Pietroburgo le 
nostre' mode , le nostre parrucche , le 
nostre· eperec~e , le nostre commedie , si 
sarebbe assolutamente tenuto per pazzo. 
Bisogna darvisi pace , e acquietarsi' a ' 
passare per jolle allora quando si ha 
qualche idea;, che sorpassa l' orizzonte 
delle liol{{ari- : Tutto tende in Eurokw ad. 
una subita r'iVoluzùme •.. 
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per il mondo . Gli amici del genere umano 
hanno applaudito alla caduta di questo im
pero funesto , dove il mostro del dispotismo 
era carezzato dagl' infami Bassà , che non si 
prostravano a' di lui piedi che per superarlo 
nelle sue spaventose vessazioni . 11 figlio, esi
liato per lungo tempo, rientrò nell' eredi~à 
òe' suoi padri , non umiliato , ma trionfante , 
ma robusto, ed in istato di coltivarla. Spar
vero gli usurpatori del trono di Costantino 
tra il pantano delle lo w antiche paludi; e 
quelle barriere , che b superstizione e la tiran
nia sua indivisibili compagna, avevano fissato 
alla ragione, ed all'arti, dalle rive della Sa
va e del Danubio fino a quelle dell'antico 
'!'anai , furono atterrati da un Popolo del 
Nord unitamente alla mano di ferro· che le 
so~teneva. Comparve nuovamente la Filoso
.6.a nel suo prinJiero santuario ; e la Patria· 
èe' Temistocli , de' Milziadi abbracdò 'di 
nuo'vo la Statua della Libertà • Questa si le- • 
vò rigogliosa e grande quanto ne' bei gior
ni , in cui diffondeva il più brillante splen
dore : si estese nel suo antico dominio ; e 
più non si vide un Sardanapalo in braccio al 
*onno della barbarie in mezzo di un Visir e 
un capestro · nel tcn}po che i vasti suoi Stati 
lang~1enti , ed esausti erano sommersi nel son• 
:no della morte . 

Il soffio v;itale della Libertà gli 11nima' 
presentemente . Prodi~i non pit't conosciuti· 
dalle se l've NazioQi si operano al dì d' oggi .. 
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Ila uno spirito creatore. Gli Stati del Gran 
Signore furono un tempo il ret<~ggio de' suoi 
vicini: m;~ due secoli , dopo han formato una 
Repubblica , che il Commercio rende florid~ 
e' formidabile • / 

Si è data una festa di hallo con masche~ 
re ove una volta era il serraglio. Eravi di
stribuito del vinò della maggiore squisitezza, 
ed ogni sorta di rinfreschi con una profusio
ne accompagnata da una delicatezza estre
n1a • Il giorno dopo si rappresentò la trage
dia di Maometto nella sala dello Spettacolo, 
fabbricata sulle ruine del!: antica moschea , 
11ominata Santa Sofia • 

Roma (a), ' a ••·••• 

L' Imperadore d' Italia ha ricevuto al 
Cazt1pidogli~ Ia visita del Vescovo di Roma, 

(a) Che cattt~>o , esecrabil suono Ja mai 
al mio orecchio il solo nome di Roma ! 
E quanto mai .funesta è stata all'Uni~ 
verso q.uesta città, la quale dopo la 
sua fondazione dos;uta ad un pugno di 
scellerati è stata fedele· a' suoi primi 
islitutori! E do~>e trovare un' ambizione, 
più ardente, più prq[onda, più inumana? 
Essa ha steso· le catene dell' oppressio
ne su tutto l' Uni~>erso . La .[:orza, il ~>a
lare , le v.irtù più eroiche non han. patu-
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che gli ha espresso col maj!;giore rispetto i 
voti , ch' egli indirizza al cielo per la di lui 

lo preservarlo dalla schiavitù. Qual' De
monio presedette mai alle sue conquiste,. 
e resse il precipitoso· llOlo delle sue Aqui
le i' O funesta Repubblica! Qual mo
struoso despolismo ebbe mai de' sì ter
ribilì" tjfetti! Quanto io t odio, o Roma!' 
Qual Popolo come quello , che andava 
per il mondo a distrugger.e la libertà 
dell'uomo, e che hajìnito con dfslrug
ger la prQpria! Qual Popolo , come· 
quello che circondato · da tutte le Arti 
gongolava atlo spettacoro de'· gladiatori,. 
e riguardava con curiosità un in felice , 
che versava caldo sangue, ed esigeva di 
più· da quella vittima, che cacciato il' 
· terror della morte menJisse la nalura neW 
ultimo istante e mostrassesi contento degli 
applausi, cl'te glifacevano col batter di ma
no un mezzo milione ài barbari! Qual· 
Popolo , come quell'o , che dopo di esse
re stato un dominatore ·ingiust.o dell' 
Universo, soffrì , senza risentirsene, che 
tanl.i Imperat01.·i' si' rivolgessero contro 
la· spada, e che manf{est@ una schiavitù 
tanto· vile quanro era stata orgogliosa 
la sùa; tirannia!' Ma questo .fu poco : 
la superstizione /a più assurda, l:a più 
ridicola ilove/.1 e assi der si' a suo piacere 

l 
i 
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conset·vazi_one , e per la prosperità 
Impero (b) . In seguito il Vescovo 

209 

del sno 
si è riti-

sul trono di questi despoti: essa aver 
doveva per ministri l' ignoranza, e ;ia 
barbarie . Dopo di a~~er·e scannato gl~ 
uomini al nome a ella Patria; si comin
ciò a scannarne al nome di Dio 1 Per 
le p1ùne volte .fu versato il sangue per 
gl' interessi chimerici del . cielò ; cosa non 
più udita , e di cui non eravi ancora 
stato al mondo l' esempio • Roma fu 
la restifera vomgine' dande esalarono 
le fatali opinioni, che divisero gli uo
mini , e gli m·marono gli uni contra 
gli altri per oggetti fantastici. Aswi 
subito generò sotto nome di Pontifzci, 
che diconsi Vù:arj di Dio , i mostri 
pià odiosi . Paragonati con quesle ti
gri , che portavano chiavi , e tiara, i 
Caligoli, i Neroni, i Domiziani non 
sono più che malvagi ordinarj. I Po
poli quasi che colpiti da una mazza 
petrijìca , vegetano mille anni solto una 
dispotica Teocrazia . Tulto ricopre il 
regno Sacerdotale , e tutto estingue nel
le sue tenebre. Lo spirito umano non 
dà altri segni di esistenza che per u"Q
bidire a' decreti d' U/'1. Uomo de{ficalo. 
Egli parla; e la sua vo·ce è un l"uono 
consumato're • Si veggono. le Crociate , 
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· \'ero servo di Dio • 
l'alo a piedi con tutta l' umiltà propria d'un ! 

un tribunale d' Inquisitori' · proscrizio
-ni, ana.lemi, scomuniche , fulmini in-

. .,[!>•'bili, che colpiscono da un canto al
l' altro del mondo . Il Cristiano , colla 
fede e la rabbia nel cuore, punto non 
si sazia agli assassinj . E necessario un 
inondo nuovo, un mondo intero per 
rolmare il di lui furore: egli vuole far 
adottare colla .fòrza la · sua credenza. 
L'immagine del Crocifisso è il ~egna
le di quesc'i orribili deva.stamenti. ScorTe il 
sangue a ton·enti ove ch'ella comparisce; 
ed anche al di d' oggi questa Religio
ne medesima ~egittima la schiavilù de
~l'- infeLici , che _ca.vano .d alle viscere del
la terra quell'oro , di cui Roma e a pzà 
impudente idolatra. O tu città da'Sette 
Colli! Quale torma eli calamità egli è 
mal uscita dal tuu seno infernale! Chi 
~ei tu ? Perché hai tanta in.fluenza su 
qtiesto Globo di.> graziato? Avrebbe egli 
mai sua sede sotto le tue mura il ma
liftco Arimane ? Sarebbòn .forse queste 
in conta/fa colle volte d inferno? Sei tu 
forse la porta per dove P'1ssano le dis
grazie? E quando Jiu che spezzato si veg· 
ga quel talismano .fntale, che ha per
duto, è v.ero ~ già. mol(o di $Ua Jor.ztJ, 
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Tutti i bei monumenti antichi , che si 

sono 1r01tli dal Tevere, dov' erano già da 
tanti anni seppelliti, sono collocati ne' diffe
·renti quartieri di Roma. Nè sono stati leva
ti senza che siasi sparsa per l' aria alcuna 

_ pregiudiciale esalazione. 
Il Vescovo di Roma è sempre occupa

to per dar fuori un Codice di Moeale ra~io
nata e toccante. Egli pubblica il Catechismo_ 
dell'umana ragione. Egli si applica soprattut
to a mettere in un nuovo grado di eviden
za le veritil veramente ill)portanti pee l' uo
mo. Tien registro _di tutte· le azioni gene
rose , illustri , caritatevoli: le pubblica ca
ratterizzando ciascnna speci,e di virtù. Gin
diee de' Re e ddle Nat.roni, at~eso il suo ar· 
(lente amore per l' umanità , regna per l'im
pero invincibilt- che 'dà 'lo spirito di saviezza, 
giustizia , e vet'ità • -E~;li concilia le differen-

ma che ne ha ancor lanto da nuocere 
al Mondo i' Quanto io t' odio, o Ro
ma ! Ah , viva almeno le• memoria del
le tue iniquità! Sia questa il tuo ob
brobrio ; né mai si cancelli : così chè 
tutti i cuori da giusto odio infiammati 
r·isentano al par di me l' ormre, che 
mi fa il tuo nome al snl proJerirlo . 

(h} Il trono del dispotismo si "P}Joggia 
sull' altare, che no l sostiene che pel' in.
$ojarlo. 

-\ 
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. M de' Popoli, e li pacifica. Le di ìni bol
le scritte in tutte le lingue non annunziano 
:~~lcun dogma oscuro, ed inutile, da servire 
per nn seminario eterno di liti : ma parlano 
di un Dio ,. della di lui presenza , ed immen
llitlt , di una vita avvenire, della sublimità 
d<illa-vir.tt\ .- Il Chirres.e ,._ il~ Giaponese , l' abi
tante di Sminam, del Kamt-Schaka le reg
~no fmttnosamente-. 

\ 

Napoli, a' •..• 

L'Accademia di Belle Lettere di Napo
li ha accordato il premio al nominato ~ ~ "' "' 
Il soggetto era di determinare ccrUa maggio!? 
precisione ciò che fossero i Cardinali nel se
~olo XVIII.; i costumi e la maniera di pensare 
di questi personaggi singolari; ciò- che dicevano, 
~iò che facevano nella prigione del Conclave; ed 
il momento preciso, in cni son ritornati di nuo
vo ad esser quello ch' erano nell'infanzia del 
C1·istianesimo. L' autore che ha riportato 13 
corona , ha pienamente soddisfatto alle mire 
dell'Accademia . Egli ha dato perfino la de
scrizione della berretta, e. del cappello rosso. 
Questa dissertazione non è meno piacevole 
che profonda • 

Si è rappresentata sul teatro della Fie
ra la Farsa di s. Gennaro , altre volte sl se
ria·. E' noto- che ogn' anno rinnova vasi il mi
racolo della liquefaz.ioue del sangue • Qnesta 
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stt·anezza ridicola è stata rifatta con un sale 
che ha rallegra,to tutta la Nazione • 

I tesori di Nostra Signora di Loreto (a) 
che .avevano servito a vestire e nutrire i po
''erelli, sono stati applicati alla ..:ostruzione di 
un nnovo acquedotlo, atteso che non vi ha 
cosa di maggiore necessità. Il medesimo se
gui r/t delle ricchezze dell'antica Cattedrale di 
Toledo , distrutta nel t 867 . Veggansi a que
sto proposito l' emdite dissertazioni di "" """'. 
stampate nel 1999. 

(a) Dopo quindici secoli non vediamo in 
iutta t.' Europa altri monumenti, che Chie
se di cattivo gusto con alli campanili 
appuntali. I quadri, che vi si osservano; 
non pres;mtano per la più pw·te che schi~ 
Jose nauseanti pillure. Quanti monaste
ri riccame.nte dotati! Quante opulente 
Università ! Quanti Capitoli ! Quanti a~ili 
ape1·ti alla pollmneria , e al gergo teo
logico ! E pure nel tempo appunto , che 
i Popoli emno più poveri , si trovò il 
segreto cl' innalzare delle cattedrali e de' 
templi disper;diosissimi. Quanto. fiorireb~ 
be1· di più .le Nazioni se avessc1·o impie
gato in acquedotti , in canali le somme 
immense , inutilmente pro.fuse ad arrù;
chire i Preti ed i Frati! 
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Mad,.id a' •.•• 

Ordine , che niuno si chiami d' ora in 
poi Domenico ; atteso che fu il nome di un 
barbaro che stabilì l' inquisizione (a). 0l'dine 
che sia raso dal catalogo de' Re di Spagna il 
nome di Filippo II. 

Si va manifestando ogni giorno più lo 
spirito laborioso della Nazione in vista delle 
scoperte utili in tutte le arti; e l'Accademia 

-... delle scienze ha dato un nuovo sistema dell' 
elettricità fondato sopra ventimila e pit\ espe• 
rimenti particolari • 

(a) Chiunque per fanatismo religioso non 
ha ancor perduto il sentimento dell' uma
nità, dee sentirsi infiammato di sdegno, 
-e lacerato dalla compassione in vista 
delle barbarie , e de' raffinati tormenti , 
che il .furor religioso ha fatto inventare 
dagli uomini . La storia de' Cannibali, 
cd Antropofagi è meno orribile che la 
nostre . TorquPmucla, inquisiforc di Spa
gna , vantMasi di aver fatro morire di 
Jerro, e di fuoco cinquantamila e più ereti
ci ; e dappertutto noi troviam le tracce 
della .ferocia religiosa . E si ha 'ègli a 
dire che sia questa la legge Divina, che , 
dicesi il sostegno della politica c della 
morale i' 
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Londra a' .. • • 

Questa città è tre ' volte più grande che 
non lo era nel XVIII. secolo; e siccome tut
ta l'a forza dell'Inghilterra può stat•e senza 
pericolo nella sua Capitale , . perchè il com
mercio n'è l'anima, e questo in un Popolo 
Repubblicano non si tit•a dietro gli attentati 
funesti contro le Monarchie; l'Inghilterra ha 
seguitato il stio an_tico sistema . La cosa va a 
maraviglia : posciachè non è . il Monarca che 
si arricchisce, ma i privati : di là l' eguaglian
:ta che impèdisce l' eccessiva opulenza , e 
l'eccessiva miseria. 
'- L 1 

Inglese è sempre il primo Popolo del
l' Ew·opa : egli gode dell' antica ~loria di aver 
insegnato a' suoi vicini il governo, che conveniva 
agli nomini gelOSI de' loro diritti , e felicità • 

Non si fanno più processioni in memo
ria di Carlo l. In politica si vede più che i~ 
addietro . -

Si è eretta la nuova statua del protettore 
Cr.omwel (a) . Non si può dire se il marmo 

(a) Succede di rado , che la qualità d' uo
mo di Stato , e di esperto guerriero s' 
incontri con quella di entusiaste • Crom• 
wel fu il sof uomo che seppe accoppiare 
quest.i due caratteri : egli seppe unire in
sieme l' opinione e la forza , l' immasi-
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ii cni è fatta sia bianco o nero : tanto egli 
è mischio. D' ora in poi le assemblee del 
Popolo si terrannc• innanzi a questa statua ; 
pcrche il grand' uoOJo , che rappresenta, è 
il vero autore della felice ed imnmtabile Co
stituzione (a) • 

nazione e l' intelligenza , la ragione e il 
fanatismo . Fanatico nella sua vita pri
vata, nol fu mai nel gabinetto , nè nel
le discussioni . Essendo a que' tempi ll 
Popolo Inglese swcellibile di una straor
dinaria fermentazione , era necessario 
un entusiaste fre! suoi pari, che sareb
bero probabilmente passati fino a demo
·Zirc i fondamenti della Costituzione : 
Cromwel li tormentò · a forza d' idee 
religiose :· il che gli diede lempo a la
.-orare il suo esaltamento, con cui seppe 
:unire inlimamente la grandezza dello 
Stato . Non jtt tanto l' incapacità del 
figlio di Cromwel , cJ1e ·r.ovinò i suoi 
a.JJ'ari, quanto l' impossibilità di perpetua~ 
re il fnnatismò di suo padre . Essendo~ 
si 1'/l.ffi·eddato lo zelo religioso e repub
blicano; non vi jtt più bisogno d' un 
protett.oré . . 

{a) . G .• facopo Rousseau altr·ihtdsce la forza, 
lo splendore , e la Libertà dell' Inghil
ter·m alla distruzione de' lupi , da' quali 
.era una voltiit injes.lata . Fortunata Na- · 



quaf;l;rocenfo quaranta 217 

Gli Scozzesi ed Irlandesi han presenta
to supplica al Parlamento, pen .. hè sia aboli
to il -nome di Scozia e d' Irlanda , e non 
facciasi più che un corpo di spirito e di no
me coll' Inghilterra; siccome non ne fanno 
che uno per il patriotismo che le am.l'na • 

Vienna a' • . ~ .•• 

L'Austria , ch' è stata in ogni tempo i1t 

possesso di dare . del~e P~in.cipesse vezzose 
all' Europa , annunzia ch' ella se ne trova 
sette nubili di queste bellezze. Queste spo
seranno i Principi de-lla terra, che daranno i 
pit't belli attestati della t.enet·ezza de' loro 
.Popoli. 

Aja a' .•...• 

Questo 'Popolo laborioso, che 'h11 ·ridot
to a giardino un terreno il più ingrato, e il 
più paludoso ; che .ha portato tutti i tesori 
sp~rsi sulla terra in :un luogo , dove non ve
Jesi neppure una selcc ; esercita costante
mente la sua industria , e mostra all' un.iver
so quanto possono il coraggio· , la p~zienza, 
e · il buon uso del tempo. L'eccessivo amo
re dell' oro non è più così vivo _. Q-uesta Re-

zione ! essa ha caccialo tle' lup~ mille 
·volte più pericolosi , che devastano an
eora .g~i altri climi . .. 

Tom. III. K 
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pubblica ha saputo divenire più potente nel 
discoprire l' insidie , che ne preparavano sor
damente la I'Uina. Ha riconosciuto, ch' era più 
facile di opporre degli argini all' oceano bur
rascoso che di resistere a un metallo corrut
tore ; e al dl d' oggi si difende , tanto corag~ 
giosamente contro gli attacchi del lusso quan
.to cqntro gli ·assalti del mare • 

Parigi a' ..... . 

Sono ginnh m qttesta Capitale dodici 
-bastimenti della portata di seicento tonnella
·te , e vi han conservato l' abbondanza. C i si 
mangia del pane , che compr<tsi ad un ·prez
_zo dieci volte mano -òi quel che vale . IL 
lluovo letto della Senna , scavato da Rouen 
a questa citltt, esige qualche ristoro. P et• tale 
spesa si è destinato un mi li one e mezzo , eh~ 
.dovrà ricavarsi dal tesoro nazionale • Questa 
somma sarà sufficiente ; poichè non vi saran· 
)le> impiegati nè direttori, nè appaltatori . 

E lusso divoratore, il lnsso insolente , il 
lusso puerile , il lusso capriccioso, il lusso 
str;,vagante più non regnano sulle rive della 
Senna ; ma sl bene il lusso ò' indusftia , il 
lusso cl;te cre_a de' nuovi comodi , che confe· 
.risce al be11 essere ; questo lusso utile e ne
.cessario, così facile a distinguersi , e che non 
bisogna confondere col lusso d' ostentazione, 
.Q' orgoglio, che i.ns~1ll~ 01lle· s.ostanz.e de' pt'Ì-

r 
j 
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'Vati (a) nel tempo che finisce di rovinarle e 
coll' effetto e coll' esempio . 

Entra nell' ordine delle cose possibili l' 
idea, che una cometa si potrebbe avvicinare in 
Diodo alla terra da cagionarvi un cambiamen-

(a) E quando verrà egli quel tempo , in 
cui piu non si vedrà cotesta mostruosa 
ineguaglian:l.a di averi, cotesta eccessiva: 
opulenza che moltiplica· l' estrema indi
senza' e fa nas.cere rutti i delitti? Quan
do sarà, che piu non si vegga un po
~ero operajo ' che non può con tutto a 
suo travaglio liberarsi da una miseria , 
in cui lo rite71gono le leggi del proprio 
P..ase? Quando sadt, che un-altro non 
si vegga pù't stendère- llr'tremante mano 
in ari11 di temere egualmente e lo sguar
do , e la netratù'a del suo simile? Quando 
sarà , che piu non ci saranno di. quei 
mostri , che con un occhio distratto gli 
ricusino un lozzo di pane ? E quando 
questi stessi uomini · cesseranno di alfa
mare una città dove le derrate si ven• 
dono come ·in una fortezza assediala? 
Ma le finanze sono esauste , il com
mercio è generalmente caduto , il Popolo 
è defatigato dalle sue disgrazie : tullo 
so.JJre ; e i costumi provano conseguen
temente un'orribile rilassatezza, Ohimè! 
Ohimè! Ohimè ! 
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to. Sei comete han traversato il nostt·o siste
ma planetario , non trovandosi che a una di
stanza dalla terra undici volte maggiore di 
quella della luna . Ma sembra che l' eterno 
Architetto non abbia abb;mdonato la sorte di 
1m pianeta al corso delle comete . E però 
egli è inntile il calcolare il turbamento che 
proverebbè una tal cometa camrninando di
rittamente a t sole, o venendo a spezzare il 
:nostrò Globo . I M~tematici più non si oc
-cupano di questi calcoli, ·che non sèt-vono 
·che per l' imm~ginazione • 

Il sesto pianeta scoperto ~opo qnello di 
lierschel passerà per il meridiano agli 8. Di
·cembre a quattt•' ore e ventidue minu'li. La 
durala dr_lJa sua rivoluzione è di 97. ann·i . 
• :fNeleséopio -che- nrgrqssa- quaHro mila 
_'!Qlte <>-li ooogèftl, ci- ha indicato novanta mi
·lioni e più di st He ~-irr~lW'Timma
ginaiione degli nomini va a perdersi: nell' im
'mensitlt dell' -Universo _; e non è più più pos
sibile eli riguardare coteste cose senza una 
specie eli spavento • , 

I mirabili lavori di Cherbnrgo intt·apresi 
nel XVIII. Secolo, e che han fo1·mato nn 
porto artificiale d' una maestosa solidità ; le 
opere da par~gonarsi per g1·andezv.a e ma
gnificenza a tutto quello cl1e vi era di pil't _fa
moso e imponente 11ell' antichità ; ma che 
avevano ad un tempo un caratte1'e di uti.!ità 
e di patriotismo; quest' opet•e , dissi , rispe t
tate d~l tempo hanno an1to bisogno eli qual;;; 

.• 
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che Yeggero accresciment0 . Ma i n'novi meè
canici, esaminandone da vicino le basi ma
ravigliose, non han fatt<J che rimanere anche 
più sorpresi a riguardo dell' autore , e de~ 
Monarca la cui mercè fuwno eseguite • E' 
questa un' impronta gloriosa, che distingue:
rà per sempre il regno , che ha veduto na
scere questo prodigio dell' arte, unice per il 
suo oggetto, ed utile costruzione • 

Il Parigino ha delle no:r..ioni distinte sul 
diritto naturale , politici), e civile . Egli più 
non s'immagi na. bestialmente d'aver dato in,. 
proprietà ad mr altro uomo la sua pet·sona , 
.e i suoi beni • Sa sempt:e / proferire de' motti 
piacevoli , comporre cam~oni , e fwttole ; ma 
ha imparato nel tenipo stesso a dare un cor
po sol id o· alle sa e fa11ezie •. 

Io volsi e rivolsi il mio foglio volante • 
Volli leggervi ancora- qualChe articnro cut•to
so . Cercai quel di Versailles , e· tlol' potei 
con tutta la mia avidità rinvenire . Il padro
ne di casa si avvide del · mi<t- imharazzo; e 
mi richiese , che cesa andassi. cercando . Ciò 
che vi ha al mondo di più- interessante ·, ri-

. sposi ; le notizie del luogo di residenza or
clinaria· ~l'ella corte, in una parola. l' ar.ticolo 
Persailres, sì- minuto·, sì vario , si dilette
'\'ole nella Ga~zetra d"i Ift·ancia. (a) . Egli sm·-

(..-.)" Che·Jlagello ci'Udèle egli· è mai !a Stam
pa quando annunzia ad· un: intera Na,. 

. K.:?.. 



.2.22 L'Anno àue mila 
rise, e mi disse : , . In non so che cosa ,sia 
divenuta la Gazzetta di Francia.. La nostra 
è quella della verità , nè mai è rea di pec
cato d' ammissione • ll Monarca sta nella Ca
pitale. Quivi è sotto gli occhi della moltitu
dine . Egli è sempre pronto a sentirne le gri..-
da , nè si nasconde mai in una specie di de~ 
serto , circondato da una folli! di schiavi do
rati . Abita nel centro de~ suoi Stati come il· 
sole in mezzo dell' Universo. Un freno di più 
che lo ritiene ne' limiti del sno dovere . Per 
apprendere ciò che debbe sapere non ha altr' 
org11no che la voce universale , . che penetra 
~it'et!cu11ente fino al suo trono ., Soffocar que
s.ta . voce sarebbe un andar contro alle nostre 
leggi-. Poichè il Monarca è l' nomo del Po
polo, ed il Popolo non, è fatto , per lui (a) •. 

:zio ne , che il tale · è stato . iL tal giorno a 
far da · schiavo. alla CcfJrte; che il tal al
tm si -è disonorato con tutta : la pompa 
immaginabile ; che finalmente un -r-erzo .. 
ha ottenuto il frutto delle sue v.iltà -•. 
Qual raccolta di goffaggini! quale stile · 
"ituper-oso e pedestre·! 

(a) L' eq~,tilibrio . dell' Europa ·-è egli poi un
' mezzo di tranquillità , o non è che una 

chimera? La -politica si.:-è lungo. tempo
fondata sepra questa · grande ed . uni ca• 
molla. Il mezzo dell' equilibnio . esiste;, 
ma ~i è portato troppo· avanti, . e l' am~ 
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CAP ITO·LO LXX. 

• · Orazione funebre per· un Contadino • 

Vago di" vedere che cosà divenuto fos
se Versallics , dove io aveva 1·eduto da una 

bizùme lo ha sovente interpretato d' una 
maniera riconosciuta per Jalsa . Questo 
equilibr-io si e cercato ora nella massa 
c1egl' imperi l ora ne' rapporti delle ar
mate più o meno numerose , e per ul
timo a' tempi nostri nel numerario deUe 
:Nazioni. 

Queste osservazioni sono state .fallaci: 
poiche l'esperienza ha provato in lulti i 
tempi , che un sol uomo, che un sol av
venimento casuale po1·tava una grande 
inegualionza in due -armate di egual 
numero d' uomini , e che gl' imperi cm
no soggetti a delle fluttuazioni, che om 
addoppiavano , ora annientavano le lor 
Jorze. 

Chi avrebbe pensnto che la Francia nel
la guerra , che terminò alla paèe di 
Ryswick l resisterebbe non solo a una 
!)TOn parte dell' Europl! c0llegvtasi con:. 
tro a~ essa; ma che farebbe delle con
quis.t~ in Fiandra, in Lomagna, inlta-: 

K3 
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parle lo splendol'e de' H.e far pompa di una 
opulenza, po!'tata al pitL allo grado; e dall' 

lia , in !spagna . Poco tempo dòpo eb
be a sostener·e una seconda guerra con· 
h'o le medesime Nazioni. Ebbe per allea
ta la Spagna, stata prima sua nemica ; 
e malgrado una si Jor·te differenza , Jù 
rotto talmente il tanto decantalo equili
brio , dh' essa fu ridotta alle più spia
cevoli estremità . 

Quando l'Europa si stelle :zitta innan
zi a Carlo XII., la Svezia attaccata da 
un- mondo di nemici avrebbe dato loro 
la legge, se il suo R.e avesse saputoJa
re la pace in sa~sonia nel momento glo-

. doso , in cui aveva lafiwnomia di dles-
sandro. ___.. 

_Nel _r"J.4.J .-l' ere e el-l' Irnp-er:a~ ,J;Qr. 
lo VI. senza alleati , senza .finanze , che 
pareva non avesse altre risorse che la 
sua grand' anima , rispinse coraggiosa
mente una lega formidabile_, che l'in
~iluppava da tutte le bande . 

La guerra del 17~6. in cui il Re di 
Prussia , malgrado tutte le apparenze 
l't si tè a cinque Potenze unite ; ci offre 
de risultati , ch' egli è impossibile che 
si preveggano dalla politica . 

La Nazione , che già da gran tempo 
mostrava affettatamente tutto l' impegf!.O 
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01lt ra una genia di commessi , e insolenti seri bi, 
spingere tullo quel lontano che poteva avan~ 

di conservar l' equilibrio , cercò di sol~ 
levare tutta l' Europa contra Carlo VI. 
Irnpcratore , ed esagerò la sua potenza: 
perchè questo Monarca riconciliato colla 
Spagna , sembrava ,che avesse ifl vista il 
commercio per il bene de' suoi Popoli • 

Questa bilancia del potere è stata la 
causa, o anzi il pretes~o delle sangui
nose guerre , che han desolato l' Europa 
in questo secolo e sul finire del passato • 
Ma .fi.t visibilmente una chimera : poi
clu\ si era mal collocato il valore de' pe
si rispettivi. ; e cl .essendovisi jGttta e n
trare lq guerra ,in_yece di pesarvi meglio 
il comi'!Lercio . La o-uerra~non Jace>'a che 
sottrar ·e ' delle quantità eguali a due ba
cini ineguali . Rimanevano aunque gli 
stessi; le due parti si esaurivano d' uo
mini e denari , e trovavansi, tolto ne gue
sla differenza , nel far la pace , al 
punto medesimo dond' erano partiti . 

Pr·esentemente i calcoli sono più. fini: 
il più piccol peso entm nella bilancia ; 

,una piu illuminata politica ammette tut
te le ipotesi; e la liberazione delle Co
lonie Americane , questa gran rivulu.
zione, è stata l' opera di una condotta 
maravigliosa , che ha lagliato in due V. 
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zarsi , la loro impe1'tinente· vigliaccheria·: irif ... 
maginai come Giosuè di arrestare il corso clel 

impçro Britanico : ma sul principio della 
guerra l' esito epa probZ.ematico . 

Non è dunque una chimera l' equili
brio degLi Stati, se si fanno entrare nel
la bilancia tu/ti i piccoli pesi, che appar

. tengono al commercio , che bisogna cal
colar con r·igore ; mentre il pesq delle 
armate e molto più incer·to ~ 

Lo spirito di calcolo è divenuto gene
rale, e molto più accorto che non l' er-a 
una volta : poichè anche da · lontano si 
scioglie un regno senza toccar·lo , ecL i 
trattati di divisione fatti tra le Corti , 
tlispongono degli Stati senza che i Popo-

_ li nepp.J.tr l.o sappiam> • Fin dal tem
po cheJtt- dWisa la PòliJz@ . _ o.lco
lata vigorosamente ogni cosa , e per:fmo· 
L' iner·zia , la presunzione, e la sorpresa 
~he avrebbe Ju.tto un tal avvenimento . 

L' equiLibT'io degli Stati è un mezza 
politico ; ch' esser può va·ntaggioso al ge,
nere umano . La sorte e le circo.1tanze 
concentrar potrebbero in una solf> mano 
una tal Jorza , per cui gli altri Stati 
Jossero assolutamente· incapaci di d~fen
dersi dai di lei intrap,rendimenti . Allora 
la bilanciCl degli Stati Jivime la guardia 

· ;genèrale della libertà dell' E-cmtpa , e· ta 
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sole . Era egli sul tramontare : si arrestò aUa 
mia preghiera ,_ come seguì al tempo di que- , 
sto Ebreo Generale, e la· mia. intenzione, 

ptotetf.rice del genere lumano , tenendo 
lontana tanto dal mare , come dalla ter-
1'a la monarchia uni!'ersale. 

Questa idea , per quanto non sia geo
metrica, è dunque utile alC Eui'Opa. Si 
è sacrificato a chimere , che non aveva
no certo uno scopo così importante • Se 
la parola è fallace e suscettibile di esser 

• derisa , l' idea dell' equilibrio , vera o .fal
sa , s' opporrà a' disegni ambiziosi , riter
, .. à gl' imperi a un dipresso np' loro li
miti , e impe!ilirà che una Nazione debo
le non sia la vittima di una jo1·te . Que
sta idea .felice ~ infine il primo passo 
~erso la pace universale co~ì desùlenua 
dalla Filosofia . 

I nuovi calcoli abbracciano un più 
gran numere di oggetti., ed han fatto 
toccar con mano'-, che una Nazione non 
è già potente in ragione. dello spaz io , 
ch' ella occupa sul Globo , ma in. mg~o
n e.. della. sl"ca Popolazione , dPl sao tra
vaglio, della sua industria . Tutte que
ste combinazioni danno a' dì nostri la . 
c;ognizione che .si rice1·ca.; e noi abbinm · 
~·eduto la tal Potenza con · una '1'lllna· 
~lla. spada .senza .poterla sguainare, JJCr-

K 4· 
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pct• quanto penso, era miglior della sua~ 

El'O gia nella campagna , portato in una 
sedia, che non era poi un orinale (a) • Bi-

chè 1•eniva da unlil forza , per così dire, 
invisibile incatenata . · 

Questa Scienza pressochè nuova, op
porf·à mille ostacoli a' progressi d' una 
Nazione troppo intraprendente. Voglia 
dùnque il Cielo , che tutti i condottieri 
de' diversi Stati , che formano la gran 
famiglia di Europa, abbiano sempre in
nanzi agli occhi il sistema aez di lei 
equilibrio politico ! Quand' anche .fosse 
questa una chimera , purchè il commer
cio , e non la guerra, sia riguardato co
me agente principale in- questa nuova,. 
politica, le reciproche neg,oziazioni ten

. dcraimo a .favorire· da ogni pm·te r im
portazioni ed esportazioni . Le· idee di 
commercio vogliono essere tonnçntate .~ 
la calma non · è buona per loro . Più 
si diffonderà lo spzrito di commercio , 
e più aucora diverranno men frequenti 
le gucr're . 

La rivalità delle Nazioni non eccite
rà più che una emulazione genemle • 
Anzichè giuocar di potere, giuocheranno 
d' industr·ia : il che è molto divet·so , per 
n o n eli re opposto . 

(a) E' questo il uome delle carrozze·, clu: 
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sognò fare un giro , perchè la strada mae .. 
stra era cangiata • 

Passanda per un villaggio vidi una trup
pa di contadini che con occhi bassi , e la
grimosi entravano in un .Tempio. Questo spet
tacolo mi colpì. · Feci ferma1·e la sedia, e 
smontato li seguitai.. Vidi pel mezzo della
nave un vecchio defunto., in abito da cam
pagnnolo, i cui bianchi capelli scendevano. 
fino a terra • Il pastore del luogo salì sopra 
un picciol palco , e disse alla turba quì ra
dunata: 

CIT.TADIN:r-, 

" L' uomo , che voi · vedete , è stato per 
t1 novan~· anni il benefatrore òegli uomini • 
11 Egli è figlio di un< contadino , e fin dalla· 
11 · puerizia le di lui mani ancor deholi si pro
lf varono a. sollevare il vomero dell' ara tre . 
" Seguitava ne' solchi suo· padre in un' et-à 
" · che appena pnteva reggersi in piedi • T o·· 
;, '. slochè ebbe le forze sospirate , disse a suo 
" padre : state ora in riposo : e d' indi' in poi 
" non lasciò giorno alcuno in cui non · fos9C 

portano aUa· Corte . Sbno if .orilinario .a · 
llSO del . popolo di ·valletti che pullula in 
Versaillés ·; e· in questo senso tragitto no 
in .fatti tutto quel che vi ha di più 'r'ile · 
in Francia • · 
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, . veduto dal sole zappa~e J seminare , pian..;
" tare , raccogliere . H a dissodato due mila 
f1 e più ju·geri di terra : ha piantato nel sw.o 
n distretto in ogni parte le viti ; e voi siere 
n a !t~ debitori degli alberi frutti fe ri, che 
" nntriscono questo casale , e dell' ombre che 
, lo incoronano . Non fu effetto d' avarizia· 
" la di lui infatJcabilitlt : fu amor · di tt'a-va-
11 glio , a cui diceva esser nato l' uomo , ft< 
,. it san~o e gran pensiero di e~ser veduto 
, . da Dio , mentre coltiva·?a l'a tt-r!'a per man .. 
. ti tenere i suoi l1gliuoli • 

" Si è ammoglialo , e ne f1a avuti ven
'' ticinque; che ha tu~ti edHcato per il tra-

• ,, vaglio ~ per la v!rtù ; ~ sono tutti gente 
li da bene . Ha dttto Iom ddle giovani spo
, . se , da lui stesso condotte ca l sorriso sul
" le labbra all' altare della felicirlt . Tutti i 
'' r•ipoti furono allevati in sua casa ; e voi 
, . sapete qual pura , inalterabile contentezza 
" traspat•ir v:edevasi su lla !or fronte ! Tntti 
" questi fratelli . si a m~ n tra loro, pere! .e gli
" amava- esso stesso , e faceva lbro· cmupren
" dere quanto fosse dolce l' ~marsi . 

, Ne' dì festivi era 1l primo a far riso
ti n are i villerecci strumenti ; e il di lui 
~ sgu·arào ~ la voce ' il' gesto, v.oi ver sapetè, 
w et'ano il - segnare de-11' universat· allegt·ia . 
, Voi · dimenticar non vi potete dell-<1 di lui 
" gievialita ) Yiva emanazione di un: anima 
ti · pura , e· tlell e di lui pal'Ole piene eli sen 
•• timento ,. e di. sale : avendo il · dono di -u-na 
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., ingegnosa maniera di motteggiare , non ha 
" mai offeso veruno . Chi v' ha mai , a cui 
" egli non abbia prestato qualche servigio ~ 
" In . qual occasione si è egli mostrato insen• 
" sibile alle pubbliche , · o private calamita ? 
" In qual tempo è egli stato indifferente, 
" trattandosi della Patria ? Il di lui cuore 
" non pensava che a lei: la di lei immagi::.. 
" ne era l' anima de' suoi trattenimenti ; non 
" parlava che dellé di lei. prosperità; era 
" amante dell' ordine per un interno senti..:.. 
" mento di virtù . 

" Voi lo vedeste; qua.ndo camri1ina,>à 
'' già curvo per gli anni , e già gli vacilla
" vano le ginoc,chia , voi lo vedeste salire 
" sulla sommi~à de1le' montagne , e dlspen
" s'are a' giovani agricolt-ori. deHe Iezioni frat
" t~ dall' e'sp_et·ienza . La di lni memoria era 
" il sicuro deposito - delle'- ò'sservazioni f.àttè 
" per novant' anni consecutivi snlla v~rietà 
H Jelle stagioni . Un albero piantato tlalle 
~~ sue mani nel tale , e tal anno , facevagli 
" risovvenire il favore, o corruccio del cie
" lo. Sapeva a- mente ciò che obbliano gli 
, · nomini , i morti , le ricolte abbondanti , i 
1t legati fatti a' mendichi. Era dotato d'uno 
" spirito come pmfetico; e qnanclo dav<1si a 
11 meditare al lume della luna 

1 
sapeva di 

" qu01l .se menta fat· doveva ricco il suo orto. 
" Il giomo innanzi a sua ntot·te , miei figlj , 
» disse, io mi vo avvicinando. a qttell' Ente, 
,.., anto1·e d' ·~gni btme ., ·che · ho · sempre ada~ 
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" rato , e che forma Ie mie speranze : fi
" mondate domani i vostri peri; e al tra
ti montar del sole seppellitemi in testa del 
tt mio ca 111 p o • 

" V o i siete ora per sotterrarveio , o fi
u glj , che òovete imitarlo : ma prima dì co
ti prir di terra que' bianchi capelli , che im
" primevan da !ungi il rispetto , eJ invita
ti vano la gioventù , osservate le di lui mani 
u onorate tutte incallite : ecco l' atJgnsta im
u pronta de' di lui lunghi travaglj. 

In questo dire l' Oratore prese una del
le fredde di lui mani, e l'alzò. Aveva qne-
5ta acquistato un doppio volume sotto il gior
naliero esercizio della zappa , e pareva t:ssere 
sfa a invulnerabile alle punture de' rovi ' e 
al taglio delle selci • . -

Baciò indi rispettosamenh•- EJuelJa mano 
venerabile, e ciascuno•.ne, seguitò l'esempio. 

I fìg lj del defunto il portarono sopra tre 
- manipol-i di grano, il seppellirono secondo 

che aveva desiderato , e misero sulla tomba 
la. di. lui scure , la zappa , ed il vomero 
di un aratro . 

Ah ! io allora esclamai: se gli 1101111m, 

celebrati da Bnssuet, Flechier, lYliiscaron, 
Neuville avessero avuto la centesima parte 
delle virt~1 di questn A!!;ricoltore , io perdo
nt•rei agli Oratori la lor vaaa e pomposa 
~loquenza • _,.--

Fine ()el Tomo III. 

'• 
l 
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